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I testi vanno redatti secondo le norme editoriali pubblicate sul sito www.spagnacontempo 
ranea.it.

“Spagna contemporanea” è segnalata sistematicamente nei sotto elencati registri di 
catalogazione: Bibliografia storica nazionale, Catalogo italiano dei periodici/Ancp, Dialnet, 
Essper, Google Scholar, Historical Abstracts, Latindex, ERIH PLUS.

Noticia de la redacción

“Spagna contemporanea” adopta oficialmente el sistema de valoración científica de los 
artículos recibidos para su publicación, conocido internacionalmente como peer-reviewing. 
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una “lectura ciega” — es decir, sin indicar el Autor/Autora — a dos especialistas de la materia 
(referees), uno externo al grupo de colaboradores de la revista y otro interno.

En un plazo de sesenta días, el Autor/Autora será informado por el Coordinador de la 
Redacción sobre el juicio de los evaluadores y sus eventuales propuestas de modificación del 
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llevado al rechazo, manteniéndose anónima la identidad de los referees. Los nombres de los 
especialistas (referees) se publicarán en la revista cada dos años.

La redaccion de los textos tiene que ajustarse a las normas de editing que se encuentran 
en www.spagnacontemporanea.it.

“Spagna contemporanea” es recogida sistemáticamente en los siguientes repertorios y 
bases de datos bibliográficas: Bibliografia storica nazionale, Catalogo italiano dei periodici/
Ancp, Dialnet, Essper, Google Scholar, Historical Abstracts, Latindex, ERIH PLUS.

Editorial notice

“Spagna contemporanea” implements the scientific evaluation system of the received 
articles internationally known as peer-reviewing. This means that all the texts we receive 
for publication in the Saggi e ricerche section will be sent for blind review  —  i.e. without 
indicating their Author — to two experts (referees), one belonging to our Editorial board, the 
other being an outsider.

When the sixty-days term expires, the Author will be informed by the Editorial Board 
Coordinator of the experts’ evaluation and, if so required, of any proposed changes. In case of 
negative evaluation, the Author will be informed of the reason for the rejection, but not of the 
names of the referees. The names of the referees will be published in the Journal every two years.

Papers should be prepared in accordance with editorial guidelines posted on the website 
www.spagnacontemporanea.it.

“Spagna contemporanea” is covered by the following abstracting/indexing services: 
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VERDI ED ECOLOGISTI IN SPAGNA:  
TRA EUROPEISMO CRITICO ED EUROPRAGMATISMO

Giorgio Grimaldi
Link Campus University – Roma
https://orcid.org/0000-0003-2404-8482

Ricevuto: 22/04/2021� Approvato: 29/05/2021 

Questo contributo ripercorre gli sviluppi dei principali partiti verdi in Spagna e 
si concentra in particolare sulle loro caratteristiche e sugli atteggiamenti manife-
stati nei confronti del processo d’integrazione europea. Tra divisioni e scarso peso 
politico che hanno contraddistinto le vicende di Los Verdes, partito politico nato 
nel 1984, e tenendo conto di una frammentazione marcata dell’ecologismo politico 
che permane tuttora, si è analizzato il percorso che ha fatto emergere nel corso 
degli ultimi due decenni due soli partiti riconosciuti quali membri del Partito verde 
europeo (PVE): a livello nazionale Equo, nel quale sono confluiti la maggior parte 
dei partiti regionali della Confederazione di Los Verdes, espulsa nel 2012 dal PVE; 
a livello delle comunità autonome Iniciativa per la Catalunya-Verds (ICV), partito 
rosso-verde frutto della confluenza di diversi soggetti politici della sinistra cata-
lana e di una parte degli ecologisti, oggi rifondato come Esquerra Verda. Al di là 
delle differenze e dei frequenti mutamenti e riallenamenti in coalizioni con diversi 
partiti per mantenere una rappresentanza istituzionale, questi due piccoli partiti 
verdi possono essere considerati tendenzialmente eurocritici (come ICV) e in parte 
europragmatici (soprattutto Equo) poiché protesi verso una decisa riforma demo-
cratica dell’Unione europea. 

Parole chiave: Partiti verdi, Ecologismo, Spagna, Eurocriticismo, Europragmati-
smo, Integrazione europea

Verdes y ecologistas en España: entre el europeísmo crítico y el europragmatismo

Esta contribución traza el desarrollo de los principales partidos verdes en España 
y se centra en particular en sus características y en las actitudes manifestadas 
hacia el proceso de integración europea. En medio de las divisiones y la falta de 
peso político que han marcado las vicisitudes de Los Verdes, partido político nacido 
en 1984, y teniendo en cuenta una marcada fragmentación del ecologismo político 
que aún permanece, se ha analizado el camino que ha llevado a la aparición en las 
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dos últimas décadas de sólo dos partidos reconocidos como miembros del Partido 
Verde Europeo (PVE): a nivel nacional Equo, en el que han confluido la mayoría 
de los partidos regionales de la Confederación de Los Verdes, expulsados en 2012 
del PVE; a nivel autonómico Iniciativa per la Catalunya-Verds (ICV), un partido 
rojiverde resultado de la confluencia de diferentes sujetos políticos de la izquierda 
catalana y una parte de los ecologistas, hoy refundado como Esquerra Verda. Más 
allá de las diferencias y de los frecuentes cambios y reajustes en las coaliciones 
con diferentes partidos para mantener una representación institucional, estos dos 
pequeños partidos verdes pueden considerarse tendencialmente eurocríticos (como 
ICV) y parcialmente europragmáticos (especialmente Equo), ya que se inclinan por 
una reforma democrática decisiva de la Unión Europea. 

Palabras clave: Partidos verdes, Ecologismo, España, Eurocrítica, Europragmati-
smo, Integración europea

Greens and Ecologists in Spain: Between Critical Europeanism and Euro-
pragmatism

This paper examines the development of the main green parties in Spain and 
focuses in particular on their features and attitudes towards the process of Eu-
ropean integration. Amidst the divisions and lack of political weight that cha-
racterised the events of Los Verdes, a political party born in 1984, and taking into 
account a marked fragmentation of political ecologism that still remains, the 
path that has led to the emergence over the last two decades of only two parties 
recognised as members of the European Green Party (EGP) is analysed: at the 
national level Equo, in which most of the regional parties of the Confederation 
of Los Verdes, expelled in 2012 from the EGP, have converged; at the level of the 
autonomous communities Iniciativa per la Catalunya-Verds (ICV), a red-green 
party resulting from the confluence of various political subjects of the Catalan 
left and a part of the ecologists, now refounded as Esquerra Verda. Beyond the 
differences and the frequent changes and re-alignments in coalitions with diffe-
rent parties in order to maintain an institutional representation, these two small 
green parties can be considered tendentially eurocritical (such as ICV) and partly 
euro-pragmatic (especially Equo) as they strive towards a decisive democratic 
reform of the European Union. 

Keywords: Green parties, Ecologism, Spain, Eurocriticism, Europragmatism, Eu-
ropean Integration 
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Introduzione: frammentazione, localismo e intrappolamento a sinistra

Sebbene i partiti verdi abbiano raggiunto un’ampia diffusione nell’Eu-
ropa occidentale e siano oggi inseriti prevalentemente in un partito po-
litico a livello europeo (i Verdi europei), in Spagna come in diversi altri 
paesi mediterranei, anche dopo una storia pluridecennale, gli ecologisti 
continuano a essere marginali e divisi in differenti formazioni politiche1. 
Infatti, se molte delle questioni che caratterizzano la riflessione ecolo-
gista sono sempre ben presenti nel discorso politico dal livello locale a 
quelli nazionale, europeo e globale, con diversi temi e rivendicazioni, 
dalla tutela del territorio a quelli affermatisi successivamente come la 
lotta per mitigare e adattarsi al cambiamento climatico e la riconversio-
ne ecologica dell’economia e della società, i partiti verdi spagnoli hanno 
stentato ad emergere, non riuscendo a dotarsi di una struttura organizza-
tiva efficiente e ad aggregare un consenso diffuso. Le ragioni di una tale 
debolezza sono molteplici, ma tra le principali vanno annoverate tanto 
l’incapacità di gestire posizioni ideologiche differenti a fronte di un alto 
livello di conflittualità, faziosità e personalismi, quanto la presenza di 
partiti, movimenti e liste volte a utilizzare e inserire nella loro proposta 
politica le tematiche ecologiste, non solo tra partiti e formazioni della 
sinistra ma anche in altre aree dello spettro politico (incluse formazio-
ni locali e nazionali ecologiste costituite per cavalcare l’onda verde o 
per concentrarsi su alcune questioni specifiche), nonché il contrasto tra 
tendenze all’accentramento su base nazionale e quelle autonomistiche e 
confederali e la difficoltà di costruire una chiara e autonoma prospettiva 
politica. In questo contesto, come già sottolineato in un precedente con-
tributo2, l’approccio nei confronti dell’integrazione europea ha rappre-
sentato una sfida e un’occasione, quest’ultima in parte colta, dai Verdi 
spagnoli per procedere a una riaggregazione e a un aggiornamento delle 
proposte politiche. Abbandonando un iniziale quanto breve e incerto an-
tieuropeismo, i Verdi spagnoli sono infatti approdati progressivamente 
alle posizioni eurocritiche riformiste e federaliste, volte a trasformare le 
istituzioni e le politiche comunitarie, assunte dalla metà degli anni No-
vanta del XX secolo all’interno della Federazione europea dei partiti ver-

1. Cfr. R. Biorcio, Green Parties in Southern Europe (Italy, Spain, Portugal, and Gree-
ce), in E. van Haute, (ed.), Green Parties in Europe, Abingdon/New York, Routledge, 2016, 
pp. 177-195. 

2. Cfr. G. Grimaldi, I Verdi italiani e spagnoli di fronte all’integrazione europea, in M.E. 
Cavallaro, G. Levi (a cura di), Spagna e Italia nel processo d’integrazione europea, Soveria 
Mannelli, Rubbettino, 2013, pp. 183-215. 
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di (e poi, dal 2004, del Partito verde europeo – PVE), nonché soprattutto 
dal Gruppo Verdi del Parlamento europeo (GVPE), costituitosi nel 1989 e, 
più tardi, dal 1999, nel Gruppo Verdi/Alleanza Libera Europea (GV/ALE), 
sorto dalla cooperazione tra ecologisti e regionalisti. Nonostante l’anco-
raggio ai Verdi europei e processi anche significativi di riaggregazione e 
unificazione, i partiti verdi spagnoli non sono però riusciti a valorizzare 
le differenti peculiarità territoriali, regionali e autonomiche, né a instau-
rare un solido rapporto con associazioni e movimenti ambientalisti ed 
ecologisti. Nel tracciarne brevemente il percorso, da Los Verdes a Equo 
fino ai più recenti sviluppi, si constatano anche la resilienza e l’europeiz-
zazione della presenza “verde” in Spagna come caratteristiche essenziali 
che, nonostante le debolezze, hanno consentito ai partiti verdi la soprav-
vivenza lungo le diverse fasi politiche che si sono susseguite nella storia 
dalla Spagna democratica dagli anni Ottanta del XX secolo sino a oggi. 

Comparsa di Los Verdes e sviluppi dell’ecologismo politico

In uno scenario nazionale post-franchista di transizione e approdo 
alla democrazia, la tutela dell’ambiente, già obiettivo di associazioni con-
servazioniste delle quali la prima fu la Sociedad Española de Ornitología 
(SEO) fondata nel 1954 per proteggere il parco naturale di Doñana cele-
bre come habitat meta degli uccelli migratori3, ebbe modo di svilupparsi 
dando vita a diverse associazioni e movimenti a livello nazionale e loca-
le4. Vari studi hanno smentito l’esistenza di una “sindrome mediterranea” 

3. L’associazione, oggi ribattezzata SEO/BirdLife (sito web https://seo.org/) costi-
tuisce la sezione spagnola di BirdLife International ed è una delle cinque grandi orga-
nizzazioni ambientaliste del paese insieme a Greenpeace, WWF, Amigos de la Tierra e 
Ecologistas en Acción. Sul parco di Doñana cfr. L. Camprubí, La Naturaleza no existe: con-
servacionismos y relaciones internacionales en Doñana, in “Arbor”, vol. 192 (781), 2016, 
a344, http://arbor.revistas.csic.es/index.php/arbor/article/view/2146/2862 (rilevato il 20 
gennaio 2021); M. Alcalá-Lorente, C. Tabernero, El espectáculo de la conservación. El Par-
que Nacional de Doñana en ‘El Hombre y la Tierra’ (1979), in “Arbor”, vol. 192 (781), 2016, 
a347, http://arbor.revistas.csic.es/index.php/arbor/article/view/2151/2877 (rilevato il 22 
gennaio 2021). 

4. Cfr. J. Fernández, El ecologismo español, Madrid, Alianza editorial, 1999. Per una ri-
costruzione degli inizi del conservazionismo spagnolo e della promozione dei parchi na-
turali sin dalla fine del XIX secolo cfr. S. Casado, Patrias primitivas. Discursos e imáge-
nes de la naturaleza en el primer conservacionismo español, in “Arbor”, vol. 192 (781), 
2016, a343, http://arbor.revistas.csic.es/index.php/arbor/article/view/2147/2865 (rilevato 
il 24 gennaio 2021). Nel 1968 si costituì ADENA (Asociación para la Defensa de la Natu-
raleza) WWF España (sezione spagnola del WWF), una delle principali associazioni am-
bientaliste spagnole, che vide tra i suoi promotori il naturalista e comunicatore scienti-
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che rileverebbe una minore attenzione, partecipazione e mobilitazione 
dei paesi dell’Europa meridionale in campo ambientale5: a riprova di un 
peculiare attivismo sono da considerare, soprattutto nel corso degli anni 
Settanta6, lo sviluppo di iniziative civiche e territoriali e di specifiche 
campagne e mobilitazioni ambientaliste e antinucleariste7, tanto a livello 

fico Félix Rodríguez de la Fuente; cfr. C. Tabernero, “La libertad de todos los seres vivos”. 
Naturaleza, ciencias naturales y la imagen de España en la obra de Félix Rodríguez de la 
Fuente, in “Arbor”, vol. 192 (781), 2016, a345, http://arbor.revistas.csic.es/index.php/arbor/
article/view/2149/2871 (rilevato il 24 gennaio 2021). Per ulteriori informazioni si veda il 
sito ufficiale dell’associazione: https://www.wwf.es/. Per un’analisi del contributo ecolo-
gista e civico contro la dittatura franchista cfr. F.E. Andújar, Movimientos vecinales y eco-
logistas: otra cara de la lucha contra la dictatura (1970-1980), in “Historia Actual Online”, 
52, n.  2,  2020, pp.  112-128, file:///C:/Users/giorg/Downloads/Dialnet-LaLuchaPorElBar-
rioYElMedioAmbienteMovimientosVecin-7601729.pdf (rilevato il 15 giugno 2021). 

5. Cfr. T.A. Börzel, Environmental Leaders and Laggards in Europe: Why There is (not) 
a Southern Problem, Ashgate, Aldershot, 2003; M. Kousis, D. Della Porta, M. Jiménez, 
Southern European Environmental Movements in Comparative Perspective, in “American 
Behavioral Scientist”, vol. 51, n. 11, July 2008, pp. 1627-1647. 

6. Sull’evoluzione dei movimenti ecologisti e delle associazioni ambientaliste in Spa-
gna fino agli anni Novanta si rimanda a G. Grimaldi, Movimenti ecologisti e partiti verdi 
in Spagna tra difesa del territorio e affermazione dell’autonomia e delle nazionalità, in A. 
Botti (a cura di), Le patrie degli spagnoli. Spagna democratica e questioni nazionali, Mila-
no, Bruno Mondadori, 2007, pp. 224-227 (224-254). 

7. Per un quadro generale iniziale a opera di uno dei protagonisti dell’ecologismo 
spagnolo e delle battaglie contro la costruzione di centrali nucleari, l’ingegnere esperto 
di energia e sociologo Pedro Costa Morata, cfr. P. Costa Morata, Nuclealizar España, Bar-
celona, J. Batlló, 1976; Id., Hacia la destrucción ecológica en España, Barcelona, Grijalbo, 
1985; Id., Ecologíada (100 batallas). Medio ambiente y sociedad en la España reciente, Ma-
drid, Editorial Biblioteca Nueva, 2011. Per un’analisi delle evoluzioni, delle azioni e del-
le identità ecologiste spagnole cfr. anche M. Jiménez, Consolidation Through Institutio-
nalisation? Dilemmas of the Spanish Environmental Movement in the 1990s, in C. Rootes 
(a cura di), Environmental Movements. Local, National and Global, London, Frank Cass, 
1999, pp. 149-171; Id., Spain in Id., Environmental Protest in Western Europe, Oxford, Ox-
ford University Press, 2003, pp. 166-199; Id., El impacto político de los movimientos socia-
les. Un estudio de la protesta ambiental en España, Madrid, CIS-Siglo XXI, 2005; Id., The 
Environmental Movement in Spain: A Growing Force of Contention, in “South European 
Society and Politics”, vol. 12, n. 3, 2007, pp. 359-378; N. Ruiz-Junco, “Losing Neutrality in 
Your Everyday Life”. Framing Experience and Activist Identity Construction in the Spanish 
Environmental Movement, in “Journal of Contemporary Ethnography”, vol. 40, n. 6, De-
cember 2011, pp. 413-433. Nel decennale della creazione dell’Asociación Española para la 
Ordenación del Territorio y el Medio Ambiente (AEORMA), sorta nel 1970 e rivoltasi alla 
lotta all’inquinamento e alle emergenze del traffico urbano e dei rischi del nucleare civi-
le cfr. B. Varillas, Diez años de ecologismo español. 1. Los “ingenuos e inofensivos pajaritólo-
gos”, pioneros de las asociaciones ecologistas, “El País”, 3 agosto 1980, http://elpais.com/
diario/1980/08/03/sociedad/334101603_850215.html (rilevato il 10 gennaio 2021); Id., Diez 
años de ecologismo español. 2. Los ecologistas se federaron para evitar que sus acciones fue-
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nazionale che delle comunità autonome o anche su una più circoscritta 
base locale. 

Il contesto alquanto frastagliato dell’ambientalismo spagnolo, che non 
ha impedito forme di coordinamento anche nazionali, va distinto dalle 
vicende dei partiti verdi, la cui esistenza molto travagliata è stata resa 
tale anche a causa della mancanza di opportunità politiche (presenza di 
barriere politico/elettorali e resistenze frapposte dalla specifica struttura 
politico-istituzionale e partitica, nonché – in Spagna – dalla particolare 
forma di Stato federo-regionale). Questa limitazione, unitamente alle dif-
ferenze ideologiche e alle divisioni provocate tra tendenze centraliste e 
autonomiste, ha ostacolato la costituzione di un unico partito verde a li-
vello nazionale. Ciononostante attraverso lotte, cambiamenti, coalizioni 
con altre forze politiche, l’ecologismo politico nelle sue diverse forme è 
riuscito a trovare spazi per non rimanere escluso dall’arena politica e per 
ottenere alcuni risultati8. La protesta e l’azione ecologista si congiunsero 
anche con la rivendicazione autonomista e indipendentista di movimenti 
e partiti in Catalogna e nei Paesi Baschi9 e assunsero caratteri differen-
ziati anche all’interno delle diverse comunità autonome spagnole. 

La volontà di creare un partito verde spagnolo si concretizzò il 29 
maggio 1983 durante il secondo Festival Internacional de Cine Ecológico 
y de la Naturaleza nel porto di Santa Cruz a Tenerife, nelle isole Cana-
rie, con la sottoscrizione di un documento congiunto, il Manifiesto de 
Tenerife, da parte di svariate realtà ecologiste, con il sostegno di due noti 
neodeputati e leader dei Verdi tedeschi (Die Grünen), Petra Kelly e Lukas 
Beckmann, entrati in contatto con ecologisti spagnoli, tra i quali il filoso-
fo catalano Octavi Piulats i Riu, attivo nella Repubblica Federale Tedesca 
(RFT) come membro degli stessi Grünen10. Le associazioni firmatarie con-

ran capitalizadas por los partidos políticos, “El País”, 5 agosto 1980, http://elpais.com/dia-
rio/1980/08/05/sociedad/334274401_850215.html (rilevato il 10 gennaio 2021). 

8. Per una disamina complessiva, critica e accurata dei partiti verdi spagnoli 
cfr. A. McFall, The Spanish Greens and the Political Ecology Social Movement: A Regio-
nal Perspective, PhD in Politics, The University of Edinburgh, 2012, https://era.ed.ac.uk/
handle/1842/6443?show=full (rilevato il 3 febbraio 2021). 

9. Nei Paesi Baschi si svolsero consistenti manifestazioni antinucleari come la mar-
cia di Bilbao contro la centrale nucleare di Lemoniz nel luglio 1977; cfr. P. Fernández-
Arias, A. Cuevas, D. Vergara, Controversia nuclear en España: la central de Lemóniz, in 
“Revista Iberoamericana de Ciencia, Tecnología y Sociedad – CTS”, vol. 16, n. 46, mar-
zo de 2021, pp. 199-218. Per un’introduzione sintetica all’ecologismo basco cfr. Grimaldi, 
Movimenti ecologisti e partiti verdi in Spagna tra difesa del territorio e affermazione dell’au-
tonomia e delle nazionalità, cit., pp. 227-230 (con relativa bibliografia). 

10. Cfr. C. Lambertucci, Los primeros “verdes” que alertaron de la emergencia climáti-
ca: “Pensábamos que no se podía perder el tiempo y hemos perdido 35 años”, “El Diario”, 6 
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cordarono di presentarsi alle elezioni per dar voce al movimento ecolo-
gista dopo diversi anni di lotte sociali allo scopo di difendere l’ambiente, 
a fronte della scarsa attenzione manifestata dai partiti politici spagnoli 
(incluso il Partido Socialista Obrero Español – PSOE, verso il quale erano 
state rivolte speranze rimaste deluse). Nonostante i rischi che comporta-
va una tale decisione nei rapporti con il movimento sociale ecologista del 
paese, venne così dato incarico a una Commissione di gestione provviso-
ria, aperta a organizzazioni, associazioni e soggetti aderenti al Manifesto, 
di convocare una conferenza per discutere della costituzione di un parti-
to verde11. Essa si riunì a Siviglia nel dicembre successivo e predispose la 

diciembre 2019, https://www.eldiario.es/politica/primeros-alertaron-emergencia-climati-
ca-pensabamos_1_1201159.htm (rilevato il 15 gennaio 2021). Piulats, specializzatosi con 
un dottorato in filosofia all’Università J.W. Goethe di Francoforte sul Meno, ha condotto 
studi in medicina, teologia ed ecologia. Professore di Antropologia e Filosofia della cultu-
ra all’Università di Barcellona dal 1992 divenne successivamente segretario della Societat 
Hispànica de Antropologia Filosòfica, membro della Societat de Filosofia Vivarium – circo-
lo filosofico sulla filosofia delle religioni diretto da Raimon Panikkar –, nonché, nel 2000, 
fondatore dell’Istituto di filosofia economica e sociale NOMONO dedicata alla critica del-
la società industriale con sede a Francoforte e membro della Societat Naturista i Vegeta-
riana di Barcelona. Dal 2007 è docente dei primi corsi di Pensamiento Ecológico tenuti in 
Spagna. Tra le sue pubblicazioni dedicate all’ecologia politica: Ecosofias, Barcelona, Edi-
torial Integral, 1982; La Era Post-Chernobyl, Barcelona, Editorial Gaia, 1988; Biotopias, 
Barcelona, Revista Integral, 1989; Principios para una filosofía ecológica del futuro, Sevil-
la, Revista Themata, 2008; Ecofilosofías, Manresa, Bages, Abadia, 2013. Per una sua descri-
zione della politica dei Verdi spagnoli fino ai primi anni Novanta e un bilancio provviso-
rio della loro attività cfr. O. Piulats, Teoria y praxis de la politica verde en el Estato español, 
in “Ecología Política”, n. 3, 1992, pp. 65-78. Per ulteriori informazioni si veda il suo sito 
web: https://octavipiulats.com/. 

11. Per il testo originale in spagnolo e inglese che vide primo dei sedici firmata-
ri l’ecologista delle Isole Canarie Angel Francisco Rodriguez Barreda fondatore nel 1978 
del Movimiento Ecologista del Valle de La Orotava – Amigos de la Tierra (MEVO – AT) e 
le firme di sostegno di Kelly, Beckmann e Dominique Side cfr. Comunicado/Press Relea-
se, dattiloscritto, Puerto de la Cruz, 29 de mayo 1983, http://pacobarreda.es/Comunica-
do%20de%20Tenerife_29%20de%20mayo%20de%201983.pdf (rilevato il 10 gennaio 2021). 
Cfr. anche C. Corredor, Próxima formación del partido ‘Verde’ español, “Diario Las Pal-
mas”, 1° giugno 1983, http://pacobarreda.es/Comunicado%20de%20Tenerife_Prensa%20
02.jpg (rilevato il 10 gennaio 2021); Petra Kelly, líder del Partido verde Alemán, en Puer-
to del Cruz “Nuestro grupo se pronuncia por la no violencia y la paz”, in “Jornada”, 1° giu-
gno 1983, p.  7, http://pacobarreda.es/Comunicado%20de%20Tenerife_Prensa%2001.jpg 
(rilevato il 10 gennaio 2021). Per alcune ricostruzioni storiche delle vicende di Los Ver-
des fornite da alcuni militanti cfr. E. Cabal, Historia de los Verdes, Madrid, Mandala edi-
ciones, 1996 (testo online: https://web.archive.org/web/20090802211015/http://www.ctv.
es/USERS/ecabal/historia.html (rilevato il 20 gennaio 2021); A.F.R. Barreda (Paco Barre-
da), El porqué y el cómo del nacimiento de Los Verdes en España, 21 ottobre 2009 (aggior-
nato 22 dicembre 2011), http://pacobarreda.es/ (il sito contiene diversi documenti, arti-
coli di stampa e foto sui primi anni di Los Verdes). Cfr. anche Sara Parkin, Green Parties: 
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conferenza di Malaga (21-24 giugno 1984), evento fondativo di Los Verdes 
come un’organizzazione confederale tra partiti verdi locali. 

I tempi per la crescita di un partito verde in Spagna sembravano pro-
pizi in virtù dell’affermazione eclatante ottenuta dai Grünen con l’in-
gresso nel parlamento nazionale (Bundestag) nella RFT e della tendenza 
volta a unire le lotte ecologiste e pacifiste contro l’ingresso della Spagna 
della NATO nel 1982, sancito poi dal referendum popolare tenutosi il 12 
marzo 198612. Los Verdes intendeva proporsi come parte di un movimen-
to ecologista più ampio e come alternativa ai partiti esistenti, soprat-
tutto rifiutando una struttura burocratica e gerarchica dominata da un 
leader, “partito-antipartito”13, perseguendo il miglioramento della tutela 
ambientale e un uso appropriato delle risorse naturali e opponendosi 
alle centrali nucleari. La conferenza di Malaga, che decise la registra-
zione ufficiale di Los Verdes come partito nazionale14, stabilì i principi 

An International Guide, Heretic Books, London, 1989, pp. 246 e ss. Sugli sviluppi dei par-
titi verdi spagnoli si veda anche Grimaldi, Movimenti ecologisti e partiti verdi in Spagna 
tra difesa del territorio e affermazione dell’autonomia e delle nazionalità, cit. pp. 234-240; 
Id., I Verdi italiani e spagnoli di fronte all’integrazione europea, cit. Per un profilo di Pe-
tra Kelly cfr. A. Velasco Sesma, Resistencia no violenta para una sociedad igualitaria y so-
stenible: el pensamiento de Petra Kelly, in “Daimon”, n. 63, 2014, pp. 113-129; V. Cavan-
na, Petra Kelly. Ripensare l’ecopacifismo, Rimini, Interno4 Edizioni, 2017; Id., Recordando a 
Petra Kelly: el “ecopacifismo”. Entrevista a Sara Parkin, in “Tiempo de paz”, n. 128, prima-
vera 2018, pp. 118-126, http://revistatiempodepaz.org/revista-128/#dflip-df_175/120/ (ri-
levato il 10 gennaio 2021). 

12. Sulla presa di posizione di Petra Kelly cfr. P. Kelly, Carta sobre el ingreso en la 
OTAN, a mis amigas y amigos españoles, in Id., Luchar por la esperanza, Debate, Madrid, 
1984. Sulle proteste in Spagna contro la NATO cfr. G. Quaggio, Social Movements and Par-
ticipatory Democracy. Spanish Protests for Peace during the Last Decade of the Cold War 
(1981-1986), in “Archiv für Sozialgeschichte”, vol. 58, 2018, pp. 279-302, https://www.fes.
de/index.php?eID=dumpFile&t=f&f=46554&token=415c7692b3ab39dc40bcdb19dc9839ec
4799f15f (rilevato il 15 gennaio 2021). Per un’interessante illustrazione della protesta cul-
turale e politica contro la NATO in Spagna attraverso i murales (pintadas) cfr. G. Quag-
gio, Walls of Anxiety: The Iconography of Anti-NATO protests in Spain, 1981-6, in “Journal 
of Contemporary History”, vol. 56, issue 3, pp. 693-719. 

13. Cfr. L.E. Espinoza, Izquierda Unida marco de referencia verde, in “Ecología Políti-
ca”, n. 10, enero 1995, pp. 119-120, https://www.ecologiapolitica.info/novaweb2/wp-con-
tent/uploads/2019/10/010_Espinoza_1996.pdf (rilevato il 20 gennaio 2021). 

14. Dopo la presentazione della richiesta di registrazione come partito politico di Los 
Verdes a La Orotava, nelle Isole Canarie, avvenuta nel settembre 1984, soltanto nel no-
vembre seguente questa fu possibile dopo l’aggiunta delle iniziali L.V. e la dichiarazione 
di estraneità al già iscritto partito VERDE (Vértice Español de Reivindicación del Desarrol-
lo Ecológico – Vertice spagnolo della rivendicazione dello sviluppo ecologico), fondato nel 
1982 dall’economista Jose Luis Barceló Fernandez de la Mora come primo partito ecologi-
sta spagnolo a eccezione dell’effimera formazione di destra Partido Ecológico Español nata 
nel 1976 e confluita nel 1981 in Alianza Popular; cfr. Constitución y Estatutos de Los Verdes 
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ecologici e organizzativi nonché il programma minimo del partito15 che 
si contraddistinse per una netta impostazione contro il consumismo e 
il produttivismo, un profondo cambiamento sociale in senso ecologico 
e la neutralità rispetto alle due superpotenze mondiali, proponendo il 
disarmo unilaterale, lo sviluppo della difesa civile e sostenendo l’autode-
terminazione dei popoli, mentre non vi era accenno alcuno al processo di 
integrazione europea. All’interno della confederazione si confrontarono 
duramente diversi orientamenti, con divisioni marcate per ragioni ideo-
logiche tra ecologisti tout court (verdi-verdi), ecosocialisti, rosso-verdi 
favorevoli a posizioni radicali di sinistra ed econazionalisti o ecoindipen-
dentisti (come, per esempio, il movimento-partito catalano Alternativa 
Verda-Moviment Ecologista de Catalunya  –  AV-MEC  –  costituitosi nel 
settembre 1983 e tuttora attivo nel panorama ecologista come Els Verds-
Alternativa Verda – EV-AV16). Ma se a frenare la spinta politica verde 
furono le divisioni tra varie formazioni e la comparsa di diverse liste di 
disturbo pronte a sfruttare le tematiche ambientaliste, nonché i sistemi 

(1984) – copia della documentazione (atto notarile, Estatutos de los Verdes, registrazione e 
corrisponenza con Ministero dell’Interno): http://www.pacobarreda.es/Constitucion%20
y%20Estatutos%20de%20Los%20Verdes%20(1984).pdf (rilevato il 20 gennaio 2021). 

15. Los Verdes, Documento Final Aprobado, I Conferencia de Los Verdes, Malaga, 21-24 
giugno 1984, dattiloscritto, pp. 1-7. 

16. AV-MEC fu tra i fondatori nel 1993 di Els Verds (Confederació Ecologista de Cata-
lunya), organizzazione scioltasi nel 1998 per dissensi relativi ai rapporti con Iniciativa per 
Catalunya con la quale si era alleata fin dal 1995, ma riprese l’attività come Els Verds-Al-
ternativa Verda nel 1999 (sito ufficiale: http://www.verds-alternativaverda.org/). Per un 
primo resoconto delle lotte dell’ecologismo catalano cfr. X. Garcia, J. Reixac, S. Vilano-
va, El combat ecologista a Catalunya, Barcelona, Edicions 62, 1979. Personaggio di spic-
co e fondatore del partito è il giornalista, ecologista e scrittore Santiago Vilanova, attivo 
sin dal 1976 nel network ecologista europeo Ecoropa, tra i promotori di “Userda” (1977-
1981), la prima rivista ecologista in lingua catalana, nonchè esponente di un econaziona-
lismo e di un’Europa delle regioni fondata su eco-regioni o eco-nazioni; cfr. S. Vilanova, 
L’econacionalisme. Una alternativa catalana dins una Europa ecològica, Barcelona, Edito-
rial Blume, 1981; Id., L’onada ecològica. El repte ambiental català a l’Europa de l’Acta Úni-
ca, Barcelona, Edicions 62, 1991; Id., L’Estat Ecològic. Una proposta per a l’Estat Català del 
segle XXI, Barcelona, Editorial Base, 2013. Nel novembre 2020, dopo essersi candidato nel 
2017 nella coalizione indipendentista Junts per Catalunya, Vilanova è divenuto deputa-
to della Catalogna subentrando a un deputato dimissionario; per un suo profilo cfr. San-
tiago Vilanova, Ecoropa, http://www.ecoropa.info/santiago-vilanova (rilevato il 20 gen-
naio 2021); sulla sua recente elezione cfr. X. Borràs, L’ecologista olotí Santiago Vilanova, 
nou diputat de JxCat al Parlament de Catalunya. Proposarà que el partit de Carles Puigde-
mont assumeixi l’ecologisme i opti per crear una vicepresidència ecològica i energètica en el 
futur Govern, “Nació Garrotxa”, 2 de novembre 2020, https://www.naciodigital.cat/gar-
rotxa/noticia/23740/ecologista-oloti-santiago-vilanova-nou-diputat-jxcat-al-parlament-
catalunya (rilevato il 20 gennaio 2021). 
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elettorali locali e nazionali non proporzionali e l’atteggiamento autono-
mo e distaccato dell’arcipelago delle associazioni ecologiste17, non minor 
peso assunse lo scontro tra alcune componenti che volevano maggiore 
autonomia e decentramento organizzativo e altre che puntavano a creare 
un’unica realtà centralizzata nazionale con sede a Madrid. E fu proprio 
questo insanabile contrasto che, nel febbraio 1985, al primo congresso 
di Los Verdes a Cardedeù (Barcellona), portò alla rottura di Alternativa 
Verda che abbandonò Los Verdes e iniziò a collaborare con Los Verdes 
Alternativos di Madrid, un gruppo che già si era distaccato dal partito18. 
Un ulteriore avvenimento era intervenuto a indebolire le chances eletto-
rali di Los Verdes: la creazione, nel 1984, a opera dell’economista Ramón 
Tamames, di Federación Progresista (FP), partito rosso-verde schieratosi 
all’interno della Plataforma civica anti-OTAN e confluito sin dalla nasci-
ta, nel giugno 1986, nel partito Izquierda Unida (IU) e successivamente 
uscitone e discioltosi. Tantoché, alle elezioni politiche del 1986, Los Ver-
des raccolse appena lo 0,16%, poco al di sopra delle due liste ecologiste 
concorrenti19, mentre alle elezioni europee dell’anno successivo (le prime 
dopo l’ingresso della Spagna nella CEE) non superò lo 0,6%, seguito con 
lo 0,3% dalla Confederación de los Verdes (formata da Los Verdes Alter-
nativos, Alternativa Verda e Partido Ecologista de Euskadi nel novembre 
1986)20. Se dal giugno 1987 in avanti Los Verdes e altre formazioni verdi 
riuscirono a eleggere consiglieri municipali e provinciali e anche alcuni 
deputati in assemblee regionali, la ridotta capacità di penetrazione nel 
sistema politico spagnolo, accompagnata dall’acuirsi dei fattori disgre-
ganti e dalla dispersione del consenso verde, confermato nel 1988 dalla 
nascita di Los Verdes Ecopacifistas21, divenne cronica, confermando una 

17. Cfr. J. Bigas, Spagna. Verdi settimini e con problemi di salute, (trad. a cura di M. 
Gisotti) in “Notizie Verdi”, periodico della Federazione dei Verdi, II, n. 30, suppl. Archi-
vio Verde 3, 7 settembre 1992, pp. 4-5. Cfr. anche G. Grimaldi, Movimenti ecologisti e par-
titi verdi in Spagna tra difesa del territorio e affermazione dell’autonomia e delle naziona-
lità, cit., pp. 234 e ss. 

18. Cfr. E. Company, Los Verdes inician, entre Hondas divisions, su primer congreso 
come partido politico, “El País”, 23 febrero 1985, http://elpais.com/diario/1985/02/23/espa-
na/477961221_850215.html (rilevato il 20 gennaio 2021). 

19. Alternativa Verda (0,15%) e VERDE (0,14%). 
20. Per un riepilogo generale dei risultati del variegato panorama ecologista spa-

gnolo dal 1977 fino a oggi si veda: Partidos ecologistas, http://www.historiaelectoral.com/
pv.html (pagina web del sito historiaelectoral.com, autore C. Lozano – rilevato il 10 gen-
naio 2021). 

21. Tuttora esistente, è un piccolo partito con sede a Valencia che coniuga ecologi-
smo, animalismo, pacifismo e rivendicazioni autonomiche ed etnolinguistiche. 
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condizione di debolezza di tutto il movimento ecologista22. Questa si-
tuazione contrastava con il progressivo coagularsi, tra la fine degli anni 
Ottanta e l’inizio degli anni Novanta, di una cooperazione politica verde 
transnazionale grazie alla crescita elettorale in diversi paesi dell’Europa 
occidentale che permise, un mese dopo le elezioni europee, nel luglio 
1989, la costituzione del primo GVPE grazie anche al successo nell’area 
mediterranea dei Verdi francesi e italiani. Gli ecologisti spagnoli, invece, 
non riuscirono a ottenere alcuna rappresentanza dopo aver concorso alle 
consultazioni per il rinnovo del Parlamento europeo (PE) con quattro 
liste (Lista verde – frutto dell’accordo tra Los Verdes e la Confederación de 
los Verdes –, Alternativa Verda – che aveva all’ultimo momento rifiutato 
di unirsi alla Lista verde ritenendola fortemente statalista e dalla quale 
si staccò Els Verds guidata da Marc Viader23 divenendo la componente 
catalana di Los Verdes –, VERDE e Los Verdes Ecologistas), nessuna del-
le quali superò l’1%. La presenza all’estrema sinistra di IU, sorto come 
partito della sinistra radicale e collettore della protesta sociale, nonché 
sostenitore dell’ecologia politica, congiuntamente alla proliferazione di 
partiti e liste ecologiste a carattere regionale e nazionalista continuarono 
a impedire lo sviluppo di un soggetto politico ecologista unitario. Unico 
eurodeputato spagnolo unitosi al GVPE tra il 1989 e il 1994 fu così l’av-
vocato José María Bandrés, esponente del partito nazionalista basco di 
orientamento socialista Euskadiko Ezkerra, eletto nella lista di sinistra 
di movimenti autonomisti Izquierda de los Pueblos e che tornava nel PE 
dopo essere stato prima designato eurodeputato all’ingresso della Spa-
gna della Comunità europea e poi eletto nel 1987 e aver allora aderito al 
Gruppo Arcobaleno composto da ecologisti, regionalisti e indipendenti-
sti progressisti e antieuropeisti danesi24. 

22. Cfr. J. Bigas, El ecologismo en el estado español, in “Ecología Política”, n. 3, 1992, 
pp. 91-97; A. Recio, Los problemas del movimiento ecologista en el estado español, in “Eco-
logía Política”, n. 3, 1992, pp. 79-89. 

23. Marc Viader Pericas, avvocato e giudice tra i fondatori della Comisión de defensa 
de los derechos de la persona y del libre ejercicio de la abogacía attiva durante la dittatura 
franchista e agli inizi della transizione democratica e noto per aver curato processi con-
tro varie forme di inquinamento, è autore di due libri che ricostruiscono storie e avveni-
menti riguardanti gli sviluppi di Los Verdes tra gli anni Ottanta e Novanta; cfr. M. Viader, 
Ecocupido, Barcelona, Abadia Editors, 2005; Id., Ecologismo aún con Ecocupido, Barcelo-
na, Abadia Editors, 2010. 

24. Già senatore delle Cortes Generales tra il giugno 1977 e il gennaio 1979 e poi de-
putato spagnolo dal febbraio 1979 al luglio 1989, durante il dibattito parlamentare del 28 
luglio 1979 Bandrés era stato l’unico parlamentare a votare contro l’energia nucleare. 
Sullo sviluppo storico dell’energia nucleare in Spagna cfr. J. de la Torre, M. del Mar Ru-
bio-Varas, ¿España nuclearizada? Origen, desarrollo y actores de la energía electro-nucle-
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Nel corso degli anni Novanta proseguirono tanto la disseminazione 
di liste e organizzazioni ecologiste quanto i tentativi di coordinamento e 
unificazione. Il primo fenomeno manifestò ulteriori contrapposizioni tra 
piccole formazioni verdi e la nascita di nuovi partiti indipendenti, spesso 
alleatesi con IU o altri partiti regionalisti25. Il secondo progredì con la 
costituzione di due principali soggetti politici ecologisti: uno a livello na-
zionale scaturito dall’aggregazione di una ventina di partiti nel gennaio 
1993 a Granada rifondando Los Verdes26 come federazione di partiti del-
le comunità autonome (che raggiunse lo 0,79% alle elezioni nazionali); 
l’altro in Catalogna, dove nell’aprile 1993 a Terrassa (Barcellona) Alter-
nativa Verda-Moviment Ecologista de Catalunya, Els Verds e Moviment 
d’Esquerra Nacionalista diedero vita al partito Els Verds-Confederació Eco-
logista de Catalunya, registratosi ufficialmente nel marzo 1994. Tuttavia 
nessun seggio fu ottenuto dalle diverse formazioni verdi presentatesi alle 
elezioni europee del 199427. 

Di rilievo per il complessivo allargarsi della coscienza ecologista e 
dell’impegno sociopolitico furono sia lo sviluppo di gruppi e riviste spe-
cializzate come “Ecología Politica” che, nel 1998, la nascita di Ecologistas 
en Acción28, confederazione di circa trecento organizzazioni tra le quali 
anche l’Asociación Ecologista de Defensa de la Naturaleza (AEDENAT), 
sorta nel 1976 con il nome di Asociación de Estudio y Defensa de la Natu-

ar, c. 1950-1985, Comunicación, Actas del Cuarto Simposio Internacional de la Historia 
de la electrificación “La electrificación y el territorio. Historia y futuro”, 8-12 mayo 2017, 
Universitat de Barcelona, 2017, http://www.ub.edu/geocrit/Electr-y-territorio/TorreRu-
bio.pdf (rilevato il 10 dicembre 2020). 

25. Cfr.  I. Holliday, Living on the Edge: Spanish Greens in the mid-1990s, in “Envi-
ronmental Politics”, vol. 6, n. 3, 1997, pp. 168-175. 

26. Cfr. A.V. García, 19 formaciones ecologistas se fusionan en Los Verdes para acudir 
a las elecciones, “El País”, 25 gennaio 1993. Sul dibattito ideologico e organizzativo inter-
no a Los Verdes cfr. E. Campomanes, Los Verdes del Estato español: ¿Reformismo político o 
ecopacifismo radical?, in “Ecología Política”, n. 6, 1994, pp. 33-38. 

27. Tra le liste verdi presentatesi quella del nuovo partito Los Verdes-Grupo Verde, 
fondato da Esteban Cabal, ottenne lo 0,59% mentre Els Verds-Confederación ecologista de 
Catalunya lo 0,23%. 

28. Per ulteriori informazioni si veda il sito web ufficiale https://www.ecologista-
senaccion.org/. Per un archivio del movimento ecologista spagnolo cfr. A. Codina Ca-
net, E. Diaz Caser, E. Saiz Riquelme, Elaboración de un archivo de memoria del movi-
miento ecologista a partir de los fondos de la Confederación Ecologistas en Acción, in 
“Halac – Historia Ambiental, Latinoamericana y Caribeña”, vol. 9, n. 1, 2019, pp. 114-
148. Per l’Archivo Histórico de Ecologistas en Acción, archivio storico digitalizzato del 
movimento ecologista spagnolo tra il 1970 e il 1998, si veda https://archivo.ecologista-
senaccion.org/index.php/. 
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raleza (AEDEN)29 e Coordinadora de Organizaciones de Defensa Ambien-
tal Naturaleza (CODA), costituita nel 1978. Nel suo insieme il variegato 
panorama associativo si rafforzò e si unì al network a livello europeo per 
condurre campagne volte alla promozione di cambiamenti di politiche 
comunitarie30 e di riforme istituzionali per colmare il deficit democratico 
dell’Ue31. 

Da Iniciativa per Catalunya-Els Verds a Equo: mutamenti, vicende e 
orientamenti nei confronti dell’integrazione europea

In Catalogna si affermò progressivamente Iniciativa per Catalunya 
Verds (ICV), partito regionalista della nuova sinistra sviluppatosi a parti-
re da Iniciativa per Catalunya (IC), costituita nel febbraio 1987 dal Partit 
Socialista Unificat de Catalogna (PSUC), dall’Entesa dels Nacionalistes d’E-
squerra (già coalizzatisi nell’Unió de l’Esquerra Catalana nel 1986) e dal 
partito comunista catalano, nonchè da altri gruppi resesi indipendenti da 
IU. L’identità rosso-verde di questa formazione è maturata sin dal 1995 
con la formazione della coalizione di IC con Els Verds-Confederació Eco-
logista de Catalunya che, denominata Iniciativa per Catalunya-El Verds 
(IC-EV), conseguì alle regionali il 9,7% (11 seggi dei 135 del Parlamento 
catalano). IC-EV, dopo alcune trasformazioni successive e la definitiva 
rottura con IU nel 1997, ribattezzata Iniciativa per Catalunya-Verds (IC-
V), è divenuto partito osservatore e poi membro effettivo del PVE, man-
tenendo una peculiarità ecosocialista venata di eurocriticismo. Insieme 
ad altri tre partiti regionalisti progressisti (Chunta Aragonisista, Izquier-
da Andalusa e Izquierda Gallega) IC-V confluì nella lista Los Verdes-Las 
Izquierdas de los Pueblos alle elezioni europee del 1999 guidata dal sinda-
calista Antonio Gutiérrez che, con l’1,4%, giunse vicina alla conquista di 
un seggio al PE, risultando la lista più votata tra quelle che non ottennero 
eurodeputati. L’obiettivo venne mancato a causa della competizione di 

29. Cfr. J.L. García Cano, Aedenat, 29 octobre 2006, https://www.ecologistasenaccion.
org/6393/aedenat/ (rilevato il 20 gennaio 2021). 

30. Per un esempio di attività relativo al trasporto degli organismi geneticamente 
modificati (OGM) cfr. I. Barcena, European Governance and Green Social Movements: Tran-
sportation and GMO Policies in Spain, in “Human Ecology Review”, vol. 12, n. 2, Special Is-
sue on “Nature, Science, and Social Movements”, Winter 2005, pp. 120-132. 

31. Per una riflessione sulla situazione dell’ecologismo di fronte all’integrazione eu-
ropea negli anni Novanta cfr. M. Toharia Cortés, El medio ambiente y los movimientos 
ecologistas en España, en la perspectiva de la integración europea, in “Cuenta y razón”, 
n. 102, 1997, pp. 152-160. 
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un’altra lista verde (Los Verdes-Grupo Verde 0,66%), mentre quattro nuovi 
eurodeputati spagnoli di altrettanti partiti regionalisti (Partido Aragones-
Aragon, Esquerra Repubblicana de Catalunya, Bloque Nacionalista Gallego 
ed Eusko Alderdi Jerttzailea-Partido Nacionalista Vasco) aderirono al nuo-
vo GV/ALE, costituitosi dopo le elezioni, nel luglio 1999, e poi sempre 
rinnovato sino a oggi nelle successive legislature come risultato di un 
accordo tra partiti verdi e partiti regionalisti, autonomisti e indipenden-
tisti di orientamento progressista ed europeista. 

La persistenza di tanti “cespugli” verdi nello scenario politico spa-
gnolo impresse comunque un parziale radicamento a livello locale con 
la crescita di una rappresentanza elettiva nei consigli municipali e nelle 
comunità autonome32. 

Accanto a un prevalente orientamento anticapitalista e antinaziona-
lista Los Verdes si impegnava in una lotta per «l’autodeterminazione dei 
popoli e l’autosufficienza della comunità»33 come prospettive per una 
società ecologica. La partecipazione alla Federazione europea dei partiti 
verdi (FEPV), costituitasi nel 1993 ed evolutasi nel 2004 in partito politico 
a livello europeo (PVE), nonché la cooperazione più volte sperimentata 
soprattutto con la sinistra rosso-verde e partiti regionalisti progressisti, 
andarono di pari passo con lo sviluppo di un approccio tendenzialmen-
te favorevole alla democratizzazione delle istituzioni comunitarie e alla 
costruzione di un’Europa delle regioni e dei popoli, ecologicamente e 
socialmente sostenibile e solidale con il resto del mondo e di un atteg-
giamento fortemente critico nei confronti di diversi aspetti delle esi-
stenti politiche della Comunità europea e poi dell’Unione europea (UE). 
L’orientamento verso la costruzione di un’Europa alternativa «federale 
e democratica, che si preoccupi del benessere generale, dell’equilibrio 
ecologico e dei diritti dei non stati-nazione»34 costituiva un esplicito so-
stegno al rafforzamento dei poteri del PE in modo che questi potesse 
controllare la Commissione europea in qualità di “parlamento continen-
tale genuino”35 e puntava a contrastare il “controllo intergovernativo 

32. Per uno studio riferito all’ecologia politica in Andalusia cfr. A. McFall, Los Ver-
des or Ecologistas en Accion: Parties or Movements? A Regional Perspective, in “Internatio-
nal Journal of Iberian Studies”, vol. 9, n. 2, 2006, pp. 109-120. 

33. Los Verdes/Commission for International Contacts, Los Verdes III Congres Beni-
dorm (Alicante) 3-4-5 December 1988, dattiloscritto in inglese, p. 2. 

34. J. Buades, Democrazia e benessere ecologico. I Verdi spagnoli temono la chiusura al 
Sud Europa. Per Los Verdes l’Unione europea non presenta validi progetti ecologici e sociali, 
inserto “EuroVerde” (a cura di L. Quaglia), in “Notizie Verdi”, n. 8, 16 maggio 1998, p. III. 

35. Ibidem. 
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delle decisioni dell’Unione non soggette al volere dei suoi cittadini”36. 
In definitiva la nuova Europa avrebbe dovuto fondarsi sulla perdita di 
potere per gli stati-nazione a favore dell’autonomia e dell’affermazione 
di nazioni e regioni del continente capaci di ottenere «più opportunità di 
riscoprire e mantenere le loro identità in un mondo più globale»37. Una 
preoccupazione rilevante spronava al raggiungimento di questo obietti-
vo, come anche a quello di una vera e propria unione politica ed econo-
mica con una moneta unica, anche per evitare che l’Europa mediterranea 
dovesse pagare il prezzo di una incompleta riforma europea fondata su 
sostenibilità ecologica ed eguaglianza sociale, acuendo le divisioni con le 
zone più avanzate economicamente dell’area continentale e settentrio-
nale del continente: 

[…] I Verdi spagnoli insistono sulla necessità di una valuta unica e su un’area 
economica europea senza dogana, così come sulla necessità di un’unione poli-
tica europea basata sullo sviluppo sostenibile e sull’eguaglianza sociale. Senza 
tutto ciò, la Spagna, grazie alla sua posizione confinante con il Sud del Mediter-
raneo, diventerà sempre più il guardiano tra l’Europa dei ricchi e la prodigiosa 
massa di fratelli e sorelle del Sud. Un’autentica catastrofe per quella politica 
alternativa, caratterizzata da preoccupazioni ecologiche, sociali e per il Terzo 
mondo, tipica dei Verdi38. 

La situazione peculiare di IC-V in Catalogna, che nel 2002 assunse il 
nome definitivo di Iniciativa per Catalunya Verds (ICV) e che raccoglie-
va risultati elettorali costantemente superiori a quelli dei partiti verdi a 
livello nazionale, registrò un mutamento importante. Nel maggio 2003, 
infatti, l’esito complessivo delle elezioni regionali sancì la fine dell’e-
secutivo di centro-destra guidata da Convergència i Unió e l’ingresso al 
governo della Generalitat di ICV, attestatosi al 7,28% presentandosi con 
Esquerra Unida i Alternativa (da allora sempre alleato nelle elezioni suc-
cessive), all’interno di in una coalizione di centro-sinistra insieme al Par-
tit dels Socialistes de Catalunya e ad Esquerra repubblicana39. 

Nel 2004, anno di costituzione del PVE, Los Verdes, che vi aderiva 
come partito membro spagnolo, giunse a un accordo programmatico per 
le elezioni nazionali e per quelle europee con il PSOE, presentando liste 

36. Ibidem. 
37. Ibidem. 
38. Ibidem. 
39. Cfr.  A. Davis, The November 2003 Elections in Catalonia: A Landmark Chan-

ge in the Catalan Political Landscape, in “South European Society and Politics”, vol. 9, 
n. 3, 2004, pp. 137-148. 
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comuni che permisero di ottenere l’elezione di un deputato ecologista, 
Francisco Garrido (docente universitario e filosofo del diritto), al quale si 
aggiunse, nel 2006, Joan Oms (in sostituzione del socialista José Montilla 
divenuto presidente della Generalitat in Catalogna), nonchè la nomina 
a eurodeputato di David Hammerstein40. Anche ICV, dopo aver anche 
guadagnato due deputati e un senatore alle elezioni nazionali, alleatasi 
con IU ed Esquerra Unida i Alternativa, approdò al Parlamento europeo 
con Raül Romeva, dotando per la prima volta il GV/ALE di due rappre-
sentanti spagnoli, ai quali se ne aggiunse uno di Esquerra Republicana 
de Catalunya41. La forza rosso-verde catalana, riconfermatasi importante 
attore politico alle elezioni regionali del novembre 2006 (9,5%)42 all’in-
terno della ricostituita alleanza governativa di centro-sinistra rimasta al 
potere fino al 2010, consentì agli ecologisti spagnoli di mantenere una 
rappresentanza plurale al PE visto che, nel 2009, Romeva43, presentatosi 
in una lista di sinistra costituita da IU e ICV (3,7%), venne rieletto eurode-
putato, mentre nessun esponente verde riusciva a essere eletto nella lista 
Europa de los Pueblos-Verdes che comprendeva nove partiti nazionalisti 
di sinistra e due partiti verdi (Los Verdes44 e Els Verds) e che con il 2,49% 

40. Cfr. J. Karamichas, Accessing the Institutions: The Road to the Socialist-Greens Al-
liance in Spain, in “Mediterranean Politics”, vol. 13, n. 3, November 2008, pp. 419-437. 

41. Sulla visione dell’Europa delle regioni condivisa dai partiti regionalisti dell’ALE 
cfr. P. Lynch, L. De Winter, The Shrinking Political Space of Minority Nationalist Parties 
in an Enlarged Europe of the Regions, in “Regional and Federal Studies”, vol. 18, n. 5, Oc-
tober 2008, pp. 583-606. Sull’Europa delle regioni come prospettiva per tener conto del-
le differenze sociali e dei separatismi, come quello catalano e scozzese, da inserire in un 
quadro istituzionale federale europeo cfr. K. Crepaz, Europe of the Regions’ An Approach 
to Counter Separatist Tendencies?, in “L’Europe en formation”, n. 379, 1/2016, pp. 24-39. 

42. Cfr. F. Pallarés, J. Muñoz, The Autonomous Elections of 1 November 2006 in Cata-
lonia, in “Regional and Federal Studies”, vol. 18, n. 4, August 2008, pp. 453 e 459 (pp. 449-
464); P. Riera, M. Rius, Iniciativa per Catalunya Verds and the Assembly of Catalonia Elec-
tions 2006, in “Environmental Politics”, vol. 18, n. 1, February 2009, pp. 123-127. 

43. Romeva, considerato uno dei più attivi eurodeputati durante il suo mandato, ana-
lista politico e studioso dei conflitti, nel 2015 ha aderito ed è stato eletto nella lista ca-
talana indipendentista Junts pel Sí salita al potere della Catalogna e promotrice del re-
ferendum sull’indipendenza del 2017. A causa della proclamazione dell’indipendenza, 
accusato insieme ad altri esponenti indipendentisti e in quanto ministro degli esteri cata-
lano di ribellione, sedizione e malversazione, è stato processato e condannato nel 2019 a 
dodici anni di pena e quindi incarcerato. Dopo esser stato eletto nell’aprile 2019 senatore 
con l’Esquerra Republicana de Catalunya, Romeva si era insediato nella carica ma era poi 
stato sospeso retroattivamente dalle sue funzioni dal Consiglio del Senato. Nel giugno 
2021 Romeva e l’ex vicepresidente catalano Oriol Junqueras sono stati scarcerati dopo la 
concessione dell’indulto da parte del governo spagnolo.

44. Dopo la rottura dell’alleanza con il PSOE nel 2007, Los Verdes si era presentato da 
solo alle elezioni politiche del 2008 sfiorando appena lo 0,2%. 
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portava all’interno del PE un rappresentante di Esquerra Republicana de 
Catalunya (poi sostituito dal gennaio 2012 da una di Bloque Nacionalista 
Galego). Entrambi gli eurodeputati entrarono a far parte della compo-
nente dell’ALE nel gruppo GV/ALE45. Nel 2010 però ICV, pur rimanendo 
il quarto partito della Catalogna (secondo all’interno della sinistra dietro 
il Partito socialista) avendo raccolto il 7,4%, tornò all’opposizione a causa 
dell’affermazione di una nuova alleanza di centro-destra che assunse il 
governo della Generalitat. 

Riguardo a ICV46, divenuto da osservatore a pieno membro effettivo 
del PVE nel 2006, va rilevata la sua singolarità nel variegato panorama 
dei partiti verdi spagnoli. Partito ecosocialista47, ecologista con radici 
anarco-socialiste, ICV ha mantenuto una posizione fortemente europei-
sta ma anche critica del sistema comunitario vigente, sostenendo la crea-
zione di un’Europa federale dei popoli e degli Stati. A seguito di un refe-
rendum interno convocato dal suo presidente Joan Saura nel 2004, ICV 
ha espresso ufficialmente la sua contrarietà al Trattato che adotta una 
Costituzione per l’Europa del 2003 (respinto poi dalla mancata ratifica 
di Francia e Olanda nel 2005), ritenendolo incapace di far progredire l’U-
nione europea (UE) verso una vera unione politica caratterizzata da una 
maggiore partecipazione delle “regioni storiche” o nazionalità all’interno 
delle istituzioni europee. Questa radicale opposizione al Trattato manife-
stata da ICV, in linea con quella di Ecologistas en Acción48, ha evidenziato 
un atteggiamento differente da quello espresso dalla maggioranza dei 

45. Cfr.  N. Carter, The Greens in the 2009 European Parliament Election, in “Envi-
ronmental Politics”, vol. 19, n. 2, March 2010, p. 299 (pp. 295-302). Minori risultati regi-
strarono Los Verdes-Grupo Verde Europeo con lo 0,56% dei voti e il partito animalista Par-
tido Antitaurino contra el Maltrato Animal (PACMA) fermatosi allo 0,26%. 

46. Per una storia del partito cfr. M. Rius Piniés, Iniciativa per Catalunya Verds (1987-
2004). Una història de l’esquerra verda de Catalunya, Barcelona, Fundació Nous Horitzons, 
2005. 

47. Per un’elaborazione teorica ispiratrice cfr. C. Antunes, P. Juquin, P. Kemp, I. Sten-
gers, W. Telkamper, F. Otto Wolf, Manifiesto ecosocialista, Madrid, Los Libros De La Ca-
tarata, 1991 (2° ed. 1993). 

48. Per un dossier preparato dalla rivista dell’associazione, “Ecologista”, con i perio-
dici “Libre Pensamiento” e “La Lletra A”, in merito alle ripercussioni negative del “pro-
getto europeo” su agricoltura, ambiente, industria, terzo settore, occupazione e rapporti 
sociali in vista del referendum sul Trattato che adotta una Costituzione europea del 2005 
cfr. Á. Ferriz, L. Rico, Breve Recorrido Histórico de la aproximación e integración del capi-
talismo español al “Proyecto europeo”, in “Ecologista”, 18 gennaio 2005, https://www.eco-
logistasenaccion.org/1383/impactos-del-proyecto-europeo-en-el-estado-espanol/ (rileva-
to il 20 gennaio 2021). 
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partiti verdi europei, compreso Los Verdes49, che hanno invece sostenu-
to il Trattato, pur pronunciandosi con critiche più o meno marcate su 

49. L’associazione, che esprimeva una posizione sull’UE simile a quella di IU, replicava 
duramente al deputato verde e portavoce del partito Francisco Garrido Peña che aveva di-
chiarato il sostegno di Los Verdes al Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa e che 
aveva espresso la sua posizione con queste parole: «La altura, la grandeza y la necesidad de 
este proyecto de democracia cosmopolita ensombrece las muchas dudas e imperfecciones 
que el texto contiene. El único actor político internacional capaz de diseñar un tipo de glo-
balización distinta al simple dominio de la transnacionales y del capitalismo atlántico es la 
Unión europea. Las instituciones mundiales necesitan de la Unión Europea frente al unila-
teralismo norteamericano y la desregulación neoliberal. ¿Qué hubiese sido de la lucha por 
la abolición de la pena de muerte sin la UE? ¿Hubiese sido posible la Corte Pena Interna-
cional sin los europeos? ¿Y Kyoto sería una realidad, como ya lo es tras la firma de Rusia, 
sin la Unión Europea? Dice el refrán que cuando el dedo señala a la luna el imbécil mira al 
dedo». Ecologistas en Acción, infatti, accusava Los Verdes di pragmatismo ecologico e di col-
lateralismo al PSOE e più in generale respingeva l’atteggiamento riformista ed europeista 
dei partiti verdi che erano accusati di tradire i loro valori e obiettivi. Riteneva quindi inac-
cettabile il Trattato perché manteneva le istituzioni comunitarie con forti lacune democra-
tiche e confermava l’UE come attore della globalizzazione neoliberista nociva all’ambiente: 
«La Constitución Europea fomenta la Europa a distintas velocidades (cooperaciones refor-
zadas, prohibición de armonización social, …) que es contraria a todo ideal auténticamen-
te europeísta, pues fomenta la desigualdad social y económica. Además, concede la sobe-
ranía no sólo a los ciudadanos europeos, sino principalmente a los estados de la Unión. La 
Constitución Europea consolida un sistema político, en el que el Banco Central Europeo 
está exento de todo control político y el Parlamento europeo, la única institución europea 
elegida directamente por la ciudadanía tiene unas competencias lejanas a las de cualquier 
Parlamento nacional. La Constitución Europea recorta derechos sociales en el plano de los 
principios, pues no reconoce el derecho al trabajo y a una remuneración suficiente para sa-
tisfacer sus necesidades como lo hace la Constitución española, ni tampoco reconoce el de-
recho a la salud pública. Pero principalmente y mucho más grave es que la Constitución 
Europea abre la puerta a la privatización de los servicios públicos (definidos como servicios 
de interés económico general), al abrir todos los servicios a la liberalización. La Constitu-
ción Europea es un ejemplo de militarismo, que impulsa la lealtad de los estados a la políti-
ca militar de la UE. Obliga a los estados a incrementar el gasto militar y crea una Agencia 
Europea de Armamento, llegando a apoyar la doctrina de ataques preventivos. Y todo ello 
bajo el compromiso de cooperar estrechamente con la OTAN, por lo que está constitución 
no supone la adopción de políticas contrarias a EEUU. La Constitución Europea subordina 
el desarrollo sostenible al crecimiento económico en una economía altamente competiti-
va. La apuesta por un modelo económico centrado en el comercio a larga distancia fomenta 
la construcción de infraestructuras muy dañinas para el medio ambiente, al mismo tiempo 
que exige un insostenible gasto energético. La Unión Europea es tras EEUU el mayor con-
sumidor de recursos naturales del mundo: todo un ejemplo de insostenibilidad y de las desi-
gualdadesmundiales»; K.P. Rodríguez (Comunidad Hondureña de Madrid), S. Vigara (Eco-
logistas en Acción), Juan Kl, Ecologistas en Acción responde a Los Verdes que piden el SI a la 
Constitución Europea, Rebelion, (Fuentes: ATTAC Madrid), 26 diciembre 2004, https://re-
belion.org/ecologistas-en-accion-responde-a-los-verdes-que-piden-el-si-a-la-constitucion-
europea/ (rilevato il 20 gennaio 2021). 
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mancanze e inadeguatezze della riforma presentata. A ogni modo, da 
uno studio condotto sui programmi elettorali dei partiti politici nell’UE 
presentati per le elezioni del PE del 2004 ICV risultava, tra i partiti verdi 
considerati, quello più favorevole al trasferimento di poteri sovranazio-
nali all’UE nonché al riconoscimento di una cittadinanza europea inclu-
siva degli immigrati volta a promuovere un’Europa più interculturale50. 
Confermando le radici di sinistra radicale e differentemente da posizioni 
più sfumate della maggioranza dei partiti verdi in Europa, ICV esprime-
va una netta contrarietà al riferimento alle radici cristiane dell’Europa 
all’interno dei Trattati comunitari, ipotesi sulla quale esisteva un vivace 
dibattito in quegli anni. Inoltre il partito catalano chiedeva di porre la 
Banca centrale europea sotto il controllo del PE, una radicale armoniz-
zazione fiscale europea e una riforma dei fondi strutturali per favorire lo 
sviluppo di un’Europa sociale, nonché una politica estera dell’UE volta 
alla prevenzione dei conflitti e alla costruzione della pace, sganciata dalla 
NATO e dall’influenza americana51. Ulteriore caratteristica rilevante di 
ICV era la rivendicazione “sovranista” dell’autodeterminazione e della 
difesa delle nazioni senza Stato, rivolta in particolare a sostenere l’indi-
pendenza della Catalogna. Il partito, infatti, votò a favore della dichiara-
zione del Parlamento catalano del 2013 che definiva la Catalogna «un’en-
tità politica e giuridica sovrana»52. A ogni modo, però, distanziandosi 
da posizioni radicalmente indipendentiste, ICV lasciò libertà di voto ai 
suoi militanti in occasione della convocazione del referendum sul futuro 
politico della Catalogna convocato il 9 novembre 2014, affermando di 
perseguire un federalismo «abajo arriba» («dal basso verso l’alto»), con-
cordato e con trasferimento di poteri53. 

50. Cfr.  C. Rodriguez Aguilera de Prat, Political Parties and European Integration, 
Brussels, Peter Lang, 2009. 

51. Ibidem, pp. 169-171, 173-174, 177, 180-183. Per approfondimenti sulla sinistra ver-
de e ICV cfr. Á. Valencia Sáiz (ed.), La izquierda verde, Barcelona, Icaria, 2006. 

52. El Parlament de Catalunya aprova la declaració de sobirania de CiU i ERC, 
“La Vanguardia” en català, 23 enero 2013, https://www.lavanguardia.com/encata-
la/20130123/54363034229/parlament-catalunya-aprova-declaracio-sobirania-ciu-erc.
html (rilevato il 21 gennaio 2021); El nuevo partido Esquerra Verda recuperará el legado de 
la extinta Iniciativa per Catalunya, “El País” (Barcelona, EFE), 3 luglio 2020, https://elpais.
com/espana/catalunya/2020-07-03/el-nuevo-partido-esquerra-verda-recuperara-el-lega-
do-de-la-extinta-iniciativa-per-catalunya.html (rilevato il 21 gennaio 2021). 

53. X. Barrena, ICV ofrece a sus bases libertad de voto ante la disyuntiva del 9-N, “El 
Periódico”, 29 septiembre 2014, https://www.elperiodico.com/es/politica/20140928/icv-
ofrece-a-sus-bases-libertad-de-voto-ante-la-disyuntiva-del-9-n-3557398 (rilevato il 21 
gennaio 2021). Per una serie di recenti contributi volti a esplorare la dimensione dell’ibe-
rismo in relazione alle interconnessioni tra i paesi della penisola iberica e al rapporto tra 
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Sul piano nazionale un forte impulso alla riaggregazione dell’ecolo-
gismo politico, anche se non decisivo, fu quello impresso nel settembre 
2010 da Juan López de Uralde, ex presidente di Greenpeace in Spagna, 
con la costituzione della fondazione Equo (Ecologia ed equità)54 come 
nuovo centro per il dibattito sull’ecologia politica e per la formazione di 
un movimento sociopolitico, trasformatasi nell’ottobre 2011 in partito 
politico. Ispiratasi al successo raggiunto alle elezioni europee del 1999 
dalla lista Europe Écologie in Francia nel raccogliere un’ampia parte di 
formazioni politiche ecologiste dopo anni di lotte e disgregazioni giovan-
dosi anche del carisma di Daniel Cohn-Bendit, ex leader del Sessantotto 
francese ed esponente dei Verdi tedeschi e francesi nonchè eurodeputato 
dal 1994 al 2014 e fervente sostenitore di un’Europa federale, Equo riuscì 
effettivamente a riunire la maggioranza dei soggetti ecologisti spagno-
li finendo per disarticolare Los Verdes, assorbendone progressivamente 
quasi tutti i partiti che vi aderivano e firmando sin nel settembre 2011 
un patto-accordo di associazione con ICV55 che contribuì nel 2012 al con-
seguimento del 9,9% da parte di ICV alle elezioni catalane56. Tuttavia, al 
debutto alle elezioni nazionali spagnole del novembre 2011, Equo, adotta-
to un programma ecologista incentrato su un nuovo modello di sviluppo 
ecosostenibile fondato su democrazia partecipativa, diritti umani e giu-
stizia sociale e convintamente europeista sulla linea del PVE, non riuscì 
a ottenere alcun seggio raccogliendo soltanto lo 0,8% dei voti (l’1,9% a 

Catalogna, Spagna ed Europa cfr. D. Duarte, G. Vale (ed.), Catalonia, Iberia and Europe, 
Roma, Aracne, 2019. Per un’indagine sull’euroscetticismo e sugli approcci all’integrazio-
ne europea dalla prospettiva della realtà catalana e in riferimento al catalanismo cfr. M. 
Cipolloni, Catalanism and Anti-Europeanism. The Productivity of Euro- and Anti- in 21st 
Century Catalan Compound Words, in G. Levi, D. Preda (eds.), Euroscepticisms. Resistan-
ce and Opposition to the European Community/European Union, Bologna, il Mulino, 2019, 
pp. 433-459. 

54. Il nome è stato proposto dal poeta Fernando Beltrán; cfr. R. Méndez, La formación 
verde de López de Uralde ya tiene nombre: Equo, “El País”, 5 settembre 2010, https://elpais.
com/diario/2010/09/05/sociedad/1283637607_850215.html (rilevato il 15 giugno 2021). 

55. Cfr.  J. Romero, ICV firma su acuerdo con Equo y marca distancias con IU”, 27 
settembre 2011, https://www.publico.es/espana/icv-firma-acuerdo-equo-y.html (rileva-
to il 21 gennaio 2021). Per il testo dell’accordo cfr. EQUO-ICV – Acuerdo de Asociación 
y Protocolo de Relaciones, 26 settembre 2011, http://imagenes.publico.es/resources/arch
ivos/2011/9/26/1317048488485Protocolo%20EQUO-ICV%20cast.pdf (rilevato il 22 gen-
naio 2021). 

56. Per i 25 anni della fondazione di ICV si veda il numero speciale di “Treball”, sto-
rica testata politica fondata nel 1936 dal PSUC, divenuta rivista ufficiale di ICV; cfr. 25 
Anys ICV, “Treball”, n. 200, febrer 2012, https://issuu.com/revistatreball/docs/treball200 
(rilevato il 22 gennaio 2021). 
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Madrid)57. Nel 2011, peraltro, nella Spagna attraversata da una forte crisi 
del sistema politico gestito dai due principali partiti PSOE e Partido Popu-
lar (PP) e da profondi problemi economici e sociali, la protesta civica pa-
cifica contro l’orientamento neoliberale delle politiche generò la nascita 
del movimento degli indignados (chiamato anche movimento 15-M dalla 
data del 15 maggio quando iniziarono le manifestazioni), che determinò 
negli anni successivi, sulla spinta della richiesta di maggiore democrazia 
e partecipazione l’inserimento di nuovi movimenti e partiti politici58. 

Nel maggio 2012, dopo un contenzioso tra Equo e Los Verdes, che ave-
va formato una lista con IU alle elezioni politiche del 2011 (affermatasi 
con il 6,9% ma senza eleggere alcun ecologista), il PVE, su richiesta di 
tredici dei sedici partiti che componevano Los Verdes e che l’avevano 
abbandonato per aderire a Equo, decise di espellere Los Verdes non rite-
nendo rispettate le garanzie di democrazia interna e avendo verificato la 
defezione di un ampio numero di partiti ecologisti dalla confederazione. 
Di fatto venne avviato, parallelamente, l’iter per il pieno riconoscimento 
di Equo quale membro spagnolo del PVE accanto a ICV59, conclusosi po-
sitivamente nel 2016. 

Alle elezioni europee del 2014, nella lista di sinistra, ecologista e au-
tonomista La Izquierda Unida60 e poi riconfermato in quelle del 2019 nel-
la lista Unidas Podemos cambiar Europa61 come esponente dell’alleanza 
ecosocialista, civica, federalista ma non indipendentista Catalunya en 

57. Per ulteriori informazioni si veda il sito web ufficiale di Equo: https://verdesequo.
es/ (rilevato il 15 giugno 2021 e al quale rimanda il link del vecchio sito web https://par-
tidoequo.es/). 

58. Per un approfondimento: V. Asara, Democracy without Growth. The Political Eco-
logy of the Indignados Movement, Doctoral dissertation, (Directores de la Tesis: G. Kallis, 
B. Muraca, J. Martínez Alier, Universitat Autònoma de Barcelona, maggio 2015, https://
dialnet.unirioja.es/servlet/tesis?codigo=117448 (rilevato il 22 gennaio 2021). 

59. Cfr.  European Green Party (EGP), Copenhagen Council, Draft Emergency Re-
solution to the Copenhagen Council tabled by the EFG Committee on Withdrawal of the 
Membership of the Confederación de los Verdes, Spain, 16th Council Meeting European 
Green Party, Copenhagen, 11-13 May 2012, https://europeangreens.eu/sites/european-
greens.eu/files/Full%20dossier%20Confederacion%20Los%20Verdes%208%20May%2012.
pdf (rilevato il 22 gennaio 2021); La Confederación de Los Verdes ya no es parte de la fa-
milia Verde Europea, European Greens, 13 May 2012, https://europeangreens.eu/news/
la-confederaci%C3%B3n-de-los-verdes-ya-no-es-parte-de-la-familia-verde-europea (rile-
vato il 22 gennaio 2021). 

60. La Izquierda Plural era formata da IU, ICV, Anove Irmandade Nacionalista, Confe-
deración Española de Los Verdes (limitata a Gira Madrid Los Verdes, Els Verds del País Va-
lencià e Els Verds Opció Verda), Construyendo La Izquierda Alternativa Socialista, Batzar-
re, EKI Iratzarri e Espacio Ecosocialista Galego. 

61. Coalizione elettorale formata tra Podemos e IU. 
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Comú62, è divenuto eurodeputato del GV/ALE l’esponente di ICV e ulti-
mo suo portavoce Ernest Urtasun63, economista e diplomatico, schiera-
tosi apertamente su posizioni eurofederaliste64. Nella medesima consul-
tazione del 2014 anche Los Verdes aveva riconfermato l’alleanza con IU, 
mentre Equo si presentò nella coalizione ecologista e regionalista Prima-
vera Europea65 e, nell’ottobre 2016, un suo candidato, Florent Marcellesi, 
attivista francese di padre corso e madre polacca, già attivo nei Verdi 
francesi e nel partito verde dei paesi Baschi Berdeak-Los Verdes e con 
la federazione giovanile Jóvenes Verdes nonché coordinatore dal 2008 al 
2014 del think tank ecologista EcoPolítica66, subentrò come eurodeputato 
al dimissionario Jordi Sebastià (eletto per Coalició Compromís, alleanza 
ecoregionalista valenziana) a seguito di rotazione concordata preventi-
vamente a metà mandato. 

Dall’impulso prodotto dal movimento degli indignados tra il 2014 e il 
2015 scaturì per il sistema partitico spagnolo un importante cambiamen-
to con l’avvento di nuovi soggetti politici quali Podemos (“Possiamo”), 
che incanalò la protesta sociale contro i partiti tradizionali e le politiche 
neoliberiste ottenendo il 20,7% alle elezioni nazionali del dicembre 2015, 
e il partito civico di orientamento liberale Ciudadanos (giunto al 13,9%), 
destinati a rimanere sulla scena negli anni successivi. Equo decise di par-
tecipare dal 2015 a coalizioni elettorali con Podemos, ottenendo rappre-
sentanza politica a diversi livelli e la possibilità di contribuire al tentativo 
di perseguire politiche di adattamento e mitigazione al cambiamento cli-
matico, rimanendo però sprovvisto di una chiara strategia politica uni-
taria per espandere il proprio consenso67: alle elezioni nazionali del 2015 

62. Nata dall’accordo siglato da Barcelona en Comú, ICV, Esquerra Unida i Alterna-
tiva, Equo. 

63. S. López Arnal, El candidato de ICV a las elecciones europeas, los Verdes y la 
Izquierda Europea, “Rebelion”, 18 marzo 2014, https://rebelion.org/el-candidato-de-icv-a-
las-elecciones-europeas-los-verdes-y-la-izquierda-europea/ (rilevato il 22 gennaio 2021). 

64. Cfr.  Juuso Järviniemi, Over 200 Candidates Sign European Federalists’ Pledge 
Ahead of the European Elections, “The New Federalist”, 22 May 2019, https://www.the-
newfederalist.eu/over-200-candidates-sign-european-federalists-pledge-ahead-of-the-
european?lang=fr (rilevato il 22 gennaio 2021). 

65. Essa comprendeva anche Coalició Compromís, Chunta Aragonesista, Por Un Mun-
do Más Justo, Participa, Partido Castellano, Socialistas Independientes de Extremadura e Co-
alición Caballas (Ceuta). 

66. Per ulteriori informazioni si veda il sito web ufficiale https://ecopolitica.org/. 
67. Nel 2016 Equo raggiungeva comunque il più alto livello di rappresentanza poli-

tica istituzionale in Spagna con 1 eurodeputato, 3 deputati nazionali, 5 consiglieri regio-
nali e oltre un centinaio di consiglieri parlamentari; per un quadro della situazione cfr. P. 
Escrig, De la resistencia ecologista a la hegemonía verde en España, in “Green European 
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Equo ottenne tre deputati, conseguendo il medesimo risultato a quelle del 
2016 all’interno della coalizione Unidas Podemos (i portavoce Juan López 
de Uralde e Rosa Martínez e Jorge Luis Bail) con la quale, infine, alle 
politiche dell’aprile 2019, si aggiudicò un solo deputato. Incominciarono 
allora a manifestarsi contrasti tra coloro che intendevano far uscire Equo 
dall’alleanza con Podemos e quelli che volevano mantenerla e in un clima 
di profonda divisione il partito pervenne alla decisione di non presen-
tarsi alle elezioni europee del 201968. Il politologo Pablo Simon, a fronte 
dei buoni risultati dei partiti verdi ottenuti in diversi paesi europei, de-
nunciava come l’incapacità di Equo di staccarsi dalla sinistra fosse una 
delle cause del suo insuccesso, descrivendolo come il partito dell’anguria 
(verde fuori e rosso dentro)69. A queste considerazioni López de Uralde 
ribatteva affermando che la confluenza con le forze di sinistra fosse ne-
cessaria per Equo al fine di mantenere visibilità e capacità d’azione po-
litica istituzionale70. Subito dopo si verificò un processo di convergenza 
su obiettivi ecosociali con forze attive localmente e a livello regionale: 
nel settembre 2019 Equo, infatti, dopo un duro scontro interno, si stac-
cò da Podemos stabilendo un accordo con Más País71 (movimento-partito 
costituito intorno al preesistente Más Madrid per offrire un’alternativa 
agli elettori di centro-sinistra da un transfuga da Podemos, Íñigo Errejón, 
che peraltro era stato con Pablo Iglesias proprio uno dei fondatori di Po-
demos), allo scopo di presentare una lista comune alle elezioni nazionali 
del novembre 2019, convocate a seguito del fallimento di un accordo tra 
PSOE e Podemos per governare il paese. In queste consultazioni Equo riu-

Journal”, 10 October 2019, https://www.greeneuropeanjournal.eu/de-la-resistencia-eco-
logista-a-la-hegemonia-verde-en-espana/ (rilevato il 24 gennaio 2021). 

68. Cfr. M. Pearson, W. Rüdig, The Greens in the 2019 European Elections, in “Envi-
ronmental Politics”, Vol. 29, n. 2, pp. 336-343. 

69. L’accostamento era già stato utilizzato dal celebre politico e ministro italiano 
Giulio Andreotti per sottolineare la stessa dipendenza o contiguità con la sinistra del par-
tito verde italiano. 

70. La ola verde europea se seca en España. La falta de autonomía frente a la 
izquierda y la escasa conciencia ecológica limita el arraigo ecologista en la política na-
cional, “El País”, 24 luglio 2019, https://elpais.com/elpais/2019/07/21/masterdeperiodi-
smo/1563735518_243405.html (rilevato il 26 gennaio 2021). 

71. Acuerdo entre Equo y Más País, Cadena Ser, http://cadenaser00.epimg.net/desca
rgables/2019/09/26/68f31ff7dc70a993ff9d1314c00d0554.pdf (rilevato il 26 gennaio 2021); 
A. Marcos, Más País y Equo llegan a un preacuerdo para presentarse en diez provincias. La 
alianza entre las dos formaciones, pendiente de aprobación, podría ampliarse a otras cir-
cunscripciones que repartan siete o más escaños, “El Pais”, 26 septiembre 2019, https://el-
pais.com/politica/2019/09/26/actualidad/1569484886_833246.html (rilevato il 26 gennaio 
2021). 
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scì a eleggere una deputata, Inés Sabanés, ma l’accordo di Equo con Más 
País aveva provocato l’uscita da Equo di un gruppo contrario a questa 
scelta, composto, tra gli altri, dall’ex leader López de Uralde72 che, candi-
datosi come indipendente con Unidas Podemos, è stato eletto deputato e 
dopo averne annunciato la costituzione73 ha fondato il 10 giugno 2021 un 
nuovo partito verde, Alianza verde come nuova componente ecologista 
all’interno di Unidas Podemos74. 

La frammentazione politica ecologista in Spagna continua e sembra 
non attenuarsi, in parte collegandosi alle inquietudini dell’ampio schie-
ramento delle forze della sinistra e del centro-sinistra spagnoli. Il pro-
gramma elettorale nazionale di Más País ed Equo si caratterizza per un 
deciso impulso a favore di un’incisiva riforma delle politiche dell’UE per 
la transizione ecologica e un richiamo alla sintonia con il PVE (un capi-
tolo finale è dedicato al Green New Deal dell’UE con appoggio di misure 
ecologiche ed economiche specifiche: conversione del Patto di stabilità 
in un Patto di stabilità, benessere e sostenibilità al servizio di una transi-
zione ecologica e giusta; carbon tax alla frontiera dell’UE, trasformazio-
ne della Banca Europea degli Investimenti in Banca per la Transizione 
Ecologica, direttiva climatica europea per la riduzione del 65% rispetto 
al 1990 entro il 2030 delle emissioni climalteranti, modifica della Politica 
Agricola Comune e del commercio internazionale in senso ecologico e in 
linea con le proposte del GV/ALE)75. 

72. A. Marcos, Los militantes de Equo aprueban la alianza con Errejón y su fundador 
se queda en Podemos. El partido quiere garantizarse estar en los puestos de salida de la lista 
para el Congreso, “El País”, 28 septiembre 2019, https://elpais.com/politica/2019/09/27/ac-
tualidad/1569591694_086960.html (rilevato il 27 gennaio 2021); López de Uralde abandona 
Equo tras la decisión de concurrir con Errejón en las elecciones generales, 20minutos. es, 27 
de septiembre de 2019, https://www.20minutos.es/noticia/3780474/0/lopez-uralde-aban-
dona-equo/ (rilevato il 27 gennaio 2021). 

73. Ex miembros de Equo buscan formar un nuevo partido verde dentro de Unidas Po-
demos, “El Diario”, 30 de enero 2020, https://www.eldiario.es/politica/exmiembros-equo-
partido-unidas-podemos_1_1053661.html (rilevato il 27 gennaio 2021). 

74. Alianza Verde, el nuevo partido dentro de Unidas Podemos impulsado por Uralde, 
“El Periodico”, 10 de junio 2021, https://www.elperiodico.com/es/politica/20210610/alian-
za-verde-nuevo-partido-podemos-uralde-11810770 (rilevato il 15 giugno 2021). 

75. «El proceso de integración europeo en un espacio de soberanías confederadas, 
imprescindible para tener peso e influencia en un juego geopolítico mundial exclusivo 
para las grandes potencias, está seriamente amenazado. Las tendencias centrífugas que 
lo desgarran, en última instancia, responden a errores históricos de diseño original que 
deben ser revisados. Pero sobre todo a la acumulación sin contrapesos en los últimos de-
cenios de políticas dictadas por los intereses de los más poderosos. Por ello consolidar en 
España un proyecto de país de referencia en el ámbito transición ecológica socialmente 
justa, puesto de modo efectivo y no retórico al servicio de las mayorías populares, será 
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Alla ricerca di di uno “spazio politico verde” spagnolo e i nuovi movimenti

Il processo di integrazione europea non è stato mai messo seriamen-
te in discussione in Spagna dove i temi europei sono rimasti al di fuori 
della contesa politica nazionale ed è prevalso a lungo un orientamento 
europeista76, mentre una rilettura critica della transizione democratica 
nazionale non ha intaccato il “mito dell’Europa” e le istituzioni europee 
sono state chiamate in causa dalle forze nazionaliste delle Comunità au-
tonome per intervenire contro il malfunzionamento di quelle nazionali77. 
Soltanto dopo la crisi economica del 2008 un europeismo in buona parte 
superficiale è stato messo in crisi e il disincanto78 ha finito per prevalere 
parallelamente all’emergere delle proteste del movimento civico degli 
indignados, critico contro la gestione economica della crisi dei debiti so-
vrani ma incapace di acquisire direttamente peso elettorale, in linea con 

un importante revulsivo para empujar a la Unión Europea a una reforma que corrija la 
deriva neoliberal de los últimos 30 años. Para hacerlo, Más País-EQUO presenta un pro-
yecto que ocupa un espacio político todavía por construir: el de un partido ecologista 
del siglo XXI, transversal pero socialmente comprometido, en línea con Los Verdes Eu-
ropeos, capaz de hacer del ecologismo feminista, o del ecofeminismo, un deseo de ma-
yorías. Además queremos abrir esta brecha en un espacio político estratégico: un gran 
país del Sur de Europa como es España, donde este espacio político aun no existe»; Más 
País-EQUO, Lo que no puede esperar: Un acuerdo verde para España. Adelanto de progra-
ma electoral 2019, pp. 6-7 https://maspais.es/uploads/Programa-verde-Mas-Pais.pdf (rile-
vato il 27 gennaio 2021). 

76. Per un confronto tra il periodo precedente e l’ascesa di tendenze euroscettiche 
in Spagna di fronte all’austerità economica, con l’emergere di un populismo euroscet-
tico nella sinistra radicale e, in un modo del tutto particolare, di un populismo eurocri-
tico in Podemos cfr.  I. Llamazares, W. Gramacho Euroscepticism among Euroenthusiast: 
An Analysis of Southern European Public Opinions, in “Acta Politica” vol. 42, n. 2-3, 2007, 
pp.  211-232; M. Gómez-Reino Cachafeiro, C. Plaza-Colodro, Populist Euroscepticism in 
Iberian Party Systems, in “Politics”, vol. 38, n. 3, pp. 344-360. Podemos può essere consi-
derato un partito nel quale è prevalso un “euroscetticismo populista morbido” volto a 
non mettere in discussione l’appartenenza della Spagna all’UE e all’Eurozona ma a con-
trastare radicalmente le politiche neoliberiste di austerità e a chiedere riforme incisive; 
per approfondimenti cfr. A. LP Pirro, P. Taggart, S. Van Kessel, The Populist Politics of Eu-
roscepticism in Times of Crisis: Comparative Conclusions, in “Politics”, vol. 38, n. 3, 2018, 
pp. 378-390; D. Carpani, “Podemos”. From Madrid to Strasbourg and Back, in Levi, Preda 
(eds.), op. cit., pp. 461-473. 

77. Cfr. M.E. Cavallaro, The Persistence of the Myth: Europeanism in Spain from the 
Late Francoism to the Outbreak of the 2008 Economic Crisis, in M.E. Cavallaro, K. Kornetis 
(eds.), Rethinking Democratisation in Spain, Greece and Portugal, Cham, Palgrave Macmil-
lan – Springer Nature Switzerland, 2019, pp. 123-149. 

78. Per un’illustrazione della traiettoria dell’europeismo nei partiti politici spagnoli 
cfr. G. Levi, Spanish Political Parties and Europe: from Idyll to Disenchantment (1975-2016), 
in Levi, Preda (eds.), op. cit., pp. 413-431. 
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l’incapacità delle mobilitazioni di protesta manifestatesi nel Paese dalla 
fine degli anni Settanta nel tradursi in partiti politici con un certo con-
senso79. Su questa linea si può parzialmente individuare anche un’analo-
ga debolezza dell’ecologismo politico. Tuttavia in tempi più recenti, con 
le conseguenze della grande recessione economica, le paure e i problemi 
legati alle migrazioni mediterranee e al fenomeno della Brexit, l’euro-
scetticismo ha iniziato ad attecchire anche in Spagna e, come si è visto, il 
quadro politico spagnolo si è rinnovato trovandosi ora in una transizione 
difficile. 

I Verdi spagnoli sin dalla loro costituzione, hanno mostrato nume-
rose fragilità che persistono riducendole a piccole organizzazioni e mo-
vimenti. La concorrenza elettorale e politica di soggetti e gruppi esterni 
sedicenti “verdi” e della sinistra alternativa, particolarmente radicate in 
alcune aree e all’origine anche dell’esperienza di successo di ICV, ha reso 
difficile la conquista di uno spazio politico a causa di una convergenza 
sulle tematiche ambientali di partiti già esistenti molto diversi tra loro 
(come, ad esempio, FP e IU o alcuni partiti nazionalisti nonché anche 
il PSOE o di liste locali). Peraltro ICV, il partito che a livello regionale 
si era maggiormente istituzionalizzato, dopo aver partecipato a diverse 
coalizioni – ultima quella di sinistra e sovranista formata nel dicembre 
2016 in vista delle elezioni catalane del 2017, Catalunya en Comú-Podem, 
composta da Catalunya en Comú, e Podemos (che però la abbandonò pre-
sto) –, si sciolse nel 2019 a causa di gravi problemi finanziari che l’ave-
vano portato alla bancarotta. Nel luglio 2020 è stata annunciata la rifon-
dazione di ICV con la denominazione ICV-Esquerra Verda, promossa dal 
gruppo Reflexión Ecosocialista (costituito da 15 donne e 16 uomini dei 
quali diversi esponenti di ICV)80, tradottasi nella fondazione di Esquerra 
Verda nel marzo 2021. Questa nuova formazione politica, erede dell’e-
cosocialismo catalano, è stata ammessa come nuova formazione politica 
all’interno del PVE nel maggio 202181, insieme al progetto politico cata-

79. Cfr. Cavallaro, The Persistence of the Myth: Europeanism in Spain from the Late 
Francoism to the Outbreak of the 2008 Economic Crisis, cit., p. 143. 

80. ICV se refundará en un nuevo partido bautizado como Esquerra Verda, Barcelo-
na. EFE, Barcelona, “La Vanguardia”, 2 luglio 2020, https://www.lavanguardia.com/po-
litica/20200702/482056669114/icv-nuevo-partido-esquerra-verda-comunes-liquidacion-
deuda.html (rilevato il 28 gennaio 2021); Iniciativa per Catalunya pasará a denominarse 
Esquerra Verda, “El Triangle”, 3 luglio 2020, https://www.eltriangle.eu/es/2020/07/03/no-
ticia-es-106572/ (rilevato il 28 gennaio 2021). 

81. Esquerra Verda recolza l’entrada de Catalunya en Comú al Partit Verd Europeu, 
31 de maig 2021, http://www.esquerraverda.cat/esquerra-verda-recolza-lentrada-de-ca-
talunya-en-comu-al-partit-verd-europeu/, rilevato il 15 giugno 2021. Nel Manifesto del 
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lanista, federalista, ma non indipendentista, di Catalunya en Comú82 del 
quale rappresenta una componente83. 

L’origine di Los Verdes risalente al contesto postfranchista di risveglio 
democratico in quello della campagna anti-NATO e dalle diverse mobi-
litazioni antinucleari con il sostegno iniziale esterno dei Grünen, non si 
è evoluta verso una rappresentanza unica nazionale, osteggiata da molti 
gruppi e liste, in nome della difesa dell’autonomia se non dell’autodeter-
minazione. Non di rado ecologismo e nazionalismo si sono incontrati in 
mobilitazioni ed esperienze politiche nelle diverse Comunità autonome 
spagnole. La partecipazione diretta nelle istituzioni locali, regionali, na-
zionali ed europee è stata limitata, anche se costante e per lunghi periodi, 
con alcune esperienze di governo locale e soprattutto a livello regionale 
in Catalogna dal 2003 al 2010 con ICV, nonché con una collaborazione 
con il PSOE dal 2004 al 2007. 

In Catalogna il consenso ecologista è stato mediamente maggiore che 
nel resto del paese, anche come riflesso di un’autonomia politica in re-
gioni di confine, oltre che di influssi politici e culturali specifici. A ogni 
modo la difficoltà di rapporti, anche conflittuali, con la società civile e i 
movimenti, costituiscono un altro aspetto significativo (in realtà comune 
a quasi tutti i partiti verdi, considerati soltanto come referenti non privi-
legiati dall’associazionismo ambientalista, pacifista, animalista, legato al 
consumo critico e ad altri ambiti, pronto a muoversi liberamente senza 
legarsi a un interlocutore politico univoco), anche se gli ecologisti sem-
brano godere di buone potenzialità, per lo più non utilizzate, per inter-
cettare il voto di attivisti delle organizzazioni sociali84. 

L’adesione della Spagna alla Comunità europea nel 1986 e il preva-
lente orientamento europeista hanno spinto i Verdi, soprattutto dopo 

partito è sottolineata l’adesione al federalismo europeo e l’obiettivo di costruire gli Stati 
Uniti d’Europa; cfr. Manifest per l’Esquerra Verda, http://www.esquerraverda.cat/wp-con-
tent/uploads/2021/05/DECLARACIO-POLI%CC%81TICA-APROVADA-PER-LASSEM-
BLEA-FUNDACIONAL-13-i-20-marc%CC%A7-2021.pdf (rilevato il 15 giugno 2021). Per 
ulteriori infomazioni si rimanda al sito ufficiale del nuovo partito: http://www.esquerra-
verda.cat/. 

82. Per ulteriori informazioni si veda il sito web ufficiale: https://catalunyaencomu.
cat/. 

83. Andres Gíl, Catalunya en Comú ingresa en el Partido Verde Europeo, “El Diario”, 
29 maggio 2021, https://www.eldiario.es/catalunya/catalunya-comu-ingresa-partido-ver-
de-europeo_1_7980038.html (rilevato il 15 giugno 2021). 

84. Per uno studio condotto su diversi partiti verdi spagnoli volto a esplorare que-
ste potenzialità cfr. L. Ramiro, L. Morales, Examining the ‘Demand’ Side of the Market for 
Political Activism: Party and Civil Society Grassroots Activists in Spain, in “Party Politics”, 
vol. 20, n. 4, 2014, pp. 506-520. 



Giorgio Grimaldi

148 “Spagna contemporanea”, 2021, n. 59, pp. 121-153

la partecipazione alle elezioni europee e la socializzazione con gli al-
tri partiti verdi nella cooperazione paneuropea giunta nel 2004 a con-
solidarsi nel PVE, a europeizzarsi sviluppando con proposte e attività 
una visione sempre più pragmatica, pur mantenendo un atteggiamento 
critico su processi, istituzioni e politiche dell’integrazione. Prendendo 
spunto dall’analisi di De Prat che individua in particolare nella difesa 
della sovranità nazionale, nel deficit democratico e nel neoliberismo 
le tre dimensioni in base alle quali valutare i diversi atteggiamenti dei 
partiti nei confronti del processo di integrazione comunitario e dell’UE 
cogliendo punti di contatto ma anche profonde differenze tra destra e 
sinistra radicali85 e che distingue tra un’eurofobia protesa a fermare o 
smantellare l’integrazione europea contro sviluppi globali e a favore 
dell’integrità etnico-nazionale espressa dalle destre radicali e un euro-
criticismo volto a contrastare il neoliberalismo ma, in molti casi, aperto 
a sviluppi cosmopolitici e di eliminazione del deficit democratico preve-
dendo il rafforzamento del PE, politiche redistributive e l’allargamento 
dell’UE86, i partiti verdi spagnoli nel loro insieme (e soprattutto Equo87 
ed Esquerra Verda), sono inquadrabili in un atteggiamento compreso 
tra l’eurocriticismo e un approccio europragmatico, includendo tra le 
posizioni più consapevoli e di ecologisti con responsabilità istituzionali 
europee o nazionali una propensione eurofederalista manifestata so-

85. «Son las deficiencias atribuidas a las instituciones y los procedimientos comu-
nitarios las que se proyectan negativamente sobre el interés nacional y los derechos so-
ciales de los pueblos. Por tanto, con prioridades y estrategias diferentes en esta tríada, 
los partidos radicales de las derechas y las izquierdas presentan diversas coincidencias 
objetivas de tipo transversal en sus críticas a la UE, pero con alguna notoria diferencia 
muy profunda que separa ambas familias ideológicas (la cuestión migratoria, en parti-
cular)»; C.R. Aguilera de Prat, Euro-escepticismo, Euro-fobia y Euro-criticismo. Los parti-
dos radicales de la derecha y la izquierda de la Unión Europea, Barcelona, Huygens Edito-
rial, 2012, p. 173. 

86. Cfr. anche C. Plaza-Colodro, M. Gómez-Reino, H. Marcos-Marne, Does Host Ide-
ology Shape Populist Parties’ Attitudes Towards the EU? The Links of Populism and Euro-
scepticism in Southern Europe, in “Revista internacional de sociología”, vol. 76, n. 4, e112, 
octubre-diciembre, 2018. 

87. Nella presentazione sul proprio sito web ufficiale EQUO che adotta la Carta dei 
Verdi europei approvata al 2° congresso del PVE tenutosi a Ginevra (13-14 ottobre 2006) 
dichiara: «Desde el Parlamento Europeo los verdes hemos hecho una labor de impul-
so crítico a la integración europea y hemos sido identificados por nuestras propuestas 
y compromiso en la defensa de la responsabilidad medioambiental, las libertades indivi-
duales, una democracia inclusiva, la diversidad e igualdad de género, el desarrollo soste-
nible y la no violencia», Equo, https://partidoequo.es/quienes-somos/ (rilevato il 28 gen-
naio 2021). 
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prattutto, più che dai militanti, dagli eletti a livello europeo o nei quadri 
dirigenti88. 

Lo scenario ecologista spagnolo è alquanto vario e diverse forme 
di mobilitazione sociale, soprattutto giovanile e studentesca come il 
Movimento Friday for Future89, anche attraverso la comunicazione di-
gitale90, si stanno sviluppando in Spagna accanto alle associazioni e ai 
movimenti consolidati. Sul piano transnazionale e internazionale nuovi 
movimenti sociali si stanno facendo interpreti della necessità di affron-
tare il cambiamento climatico nella nuova dimensione del cosiddetto 
Antropocene, un’epoca segnata dalle conseguenze sugli equilibri pla-
netari delle attività umane che pongono dilemmi fondamentali sulla 
capacità di resilienza di fronte a fenomeni complessi di degrado am-
bientale, sociale ed economico. Tutela degli ecosistemi e lotta contro le 
diseguaglianze e per la sopravvivenza degli habitat naturali per molte 
comunità (“ecologia dei poveri”) sono profondamente interconnesse, 
ma l’economia globalizzata (per questo si parla anche di Capitaloce-
ne91) tende ancora a proseguire lo sfruttamento intensivo delle risorse 
o a perseguire una crescita economica mitigata da correttivi ecologici 
o dalla monetizzazione dell’inquinamento evitando una vera trasfor-
mazione e transizione verso un futuro ecosostenibile92. La sfida della 
transizione energetica per sviluppare un’economia a basso consumo 

88. La prospettiva eurocritica e non euroscettica è peraltro visibile nei programmi 
elettorali per le elezioni europee del 2014 di Podemos, IU e di più piccole forze di sinistra 
e regionaliste come, esempio, Los pueblos deciden (LPD) e ERC, i cui eletti (uno per for-
mazione) entrarono nel GV/ALE del PE; cfr. C. Rodríguez-Aguilera de Prat, El deficit de-
mocrático eurpeo. La respuesta de los partitos en las eleccciones de 2014, Madrid, Catarata, 
2015, pp. 170-176; Levi, Spanish Political Parties and Europe: From Idyll to Disenchantment 
(1975-2016), cit., pp. 429-430.

89. Cfr. I. Villanueva Pérez, Activismo climático y decrecimiento. El caso de Fridays For 
Future Barcelona, in “Ecología Política”, n. 58, ¿Auge o crisis del ecologismo?, 2019, https://
www.ecologiapolitica.info/?p=13008 (rilevato il 15 giugno 2021); A. Jünger, The Fridays 
for Future Movement in Spain, “Seeing the Woods, A blog the Rachel Carson Center, 8 
January 2020, https://seeingthewoods.org/2020/01/08/the-fridays-for-future-movement-
in-spain/ (rilevato il 15 giugno 2021). 

90. Cfr. R. Rivas-de-Roca, La configuración del fenómeno ecologista #FridaysForFutu-
re como proceso de opinión pública digital en España, in “Dígitos, Revista de comunica-
ción digital”, n. 6, 2020, pp. 79-100, https://revistadigitos.com/index.php/digitos/article/
view/162/91 (rilevato il 28 gennaio 2021). 

91. Cfr. J.W. Moore, Antropocene o capitalocene? Scenari di ecologia-mondo nella crisi 
planetaria, Verona, Ombre Corte, 2017. 

92. Cfr. I. de la Villa Hervás, Una nueva ola ecologista. ¿Puede la lucha contra la cri-
sis climática construir nuevas mayorías sociales?, in “Ecología Política”, n. 58, ¿Auge o cri-
sis del ecologismo?, 2019, pp. 58-62. 
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di combustibili fossili, la qualità della vita e la sostenibilità sociale e 
ambientale rappresentano questioni che si stanno presentando come 
sempre più pressanti, pur non essendo sempre percepite come priorità 
nell’agenda politica. Alcuni segnali e scelte politiche si impongono per 
raggiungere gli obiettivi climatici e di sostenibilità europei e interna-
zionali, in una situazione incerta come quella causata dalla pandemia 
globale da Coronavirus ma che apre opportunità inedite per sviluppare 
e attuare progetti e azioni anche in Spagna93 e può quindi favorire una 
ripresa di un ecologismo pragmatico plurale (unendo rivendicazioni 
ecologiche e istanze sociali) come alternativa alle tendenze populiste e 
alla crescita della destra verificatasi con il successo ottenuto dal partito 
Vox. Tuttavia, un alto livello di conflittualità mai sopito e la delicata 
situazione politica nazionale, fluida e incerta, inserita in una difficile e 
lunga crisi economica, sociale, sanitaria ed ecologica europea e globale 
può incanalare verso nuovi attori più radicali buona parte delle istanze 
ecologiche, rischiando di mantenere i partiti verdi in un’area di mar-
ginalità, divisi e relegati a svolgere un ruolo secondario in coalizioni 
spesso precarie, per lo meno nel medio termine94. Il voto “verde” in Spa-
gna risulta oggi prevalentemente distribuito tra il PSOE, il movimento-
partito di sinistra populista Podemos, l’alleanza ecologista di sinistra 
tra Equo e Más País, IU – nella quale sono confluiti anche fuoriusciti da 
Equo dopo l’accordo di questo partito con Más País formando Alianza 
verde  –  e il Partido Animalista Contra el Maltrato Animal (PACMA), 
partito dei diritti animali fondato nel 200395. I partiti verdi in Spagna 
membri del PVE (Verdes Equo, Esquerra Verda e Catalunya en Comú) 
non sono riusciti a coagulare le tante differenti e disperse forze ecologi-
ste. Il PVE, se da un lato ha legittimato e sostenuto lo sviluppo di Equo, 

93. Si veda in proposito il seguente intervento pubblicato sulla rivista della Green 
European Foundation, fondazione politica del PVE: J. Nieto, L. Baratech, Coronavirus Re-
covery and Just Transition in Spain: A Unique Opportunity, in “Green European Journal”, 
8 gennaio 2021, https://www.greeneuropeanjournal.eu/coronavirus-recovery-and-just-
transition-in-spain-a-unique-opportunity/ (rilevato il 28 gennaio 2021). 

94. Per un commento recente sulla competizione dei diversi partiti ecologisti spa-
gnoli per intercettare l’“onda verde” cfr. P. Boussarie, Alianza Verde, Más País, Verdes-
Equo… La lucha por la ‘ola verde’ llega con retraso a la política española, “El Mundo”, 15 
junio 2021, https://www.elmundo.es/ciencia-y-salud/medio-ambiente/2021/06/15/60bf56
25fdddff470b8b458a.html (rilevato il 15 giugno 2021). 

95. Già Partido Antitaurino Contra el Maltrato Animal, e unitosi inizialmente in coali-
zione con alcuni partiti verdi, assunse l’attuale denominazione nel 2011. Negli ultimi anni 
ha raccolto un consenso che si aggira intorno all’1% dei voti in quasi tutte le consulta-
zioni a livello nazionale ed europeo, senza riuscire però a eleggere alcun rappresentante 
(sito web ufficiale: https://pacma.es/). 
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dall’altro, con l’espulsione di Los Verdes96, ha sì giocato un ruolo im-
portante nell’indirizzare una tentata riorganizzazione dell’ecologismo 
politico spagnolo, sanzionando il mancato rispetto di regole o principi 
politici e organizzativi, ma non è riuscito a ricucire rapporti e a espan-
dere in maniera significativa il confronto e la convergenza con altri 
interlocutori nell’arena politica spagnola. 

L’UE costituisce uno stimolo, soprattutto per l’impulso verso una 
transizione ecologica e per l’attuazione del Green New Deal in Spagna e 
questo potrebbe far emergere opportunità per un rafforzamento di uno 
spazio politico “verde” posto al centro delle scelte da attuare nel lungo 
periodo. Il co-portavoce di Equo Marcellesi sostiene che l’influenza della 
sensibilità ecologista su tutti i partiti è un fenomeno positivo ma che 
è anche evidente la necessità di un partito verde deciso a spingere per 
riforme profonde mediante un approccio rivolto a tutte le componenti 
sociali indirizzato a far percepire e a rendere la transizione energetica ed 
ecologica un processo desiderabile in quanto capace di aumentare l’occu-
pazione e diminuire le diseguaglianze sociali97. L’espansione di una forza 
“popolare” più ampia ed ecologista per una transizione ecosostenibile ed 
equa rappresenta un orizzonte da costruire, secondo Marcellesi, unendo 
ecologismo, femminismo e municipalismo98. Mentre il collegamento con 
il femminismo potrebbe acuire le tendenze radicali e diminuire l’area di 
consenso in diverse fasce sociali, la costruzione di attività e relazioni in 
città e regioni che sono candidate a svolgere una funzione fondamentale 
per la transizione ecologica e il raggiungimento degli obiettivi climatici 

96. Sito web ufficiale: https://verdes.info/. Per un polemico intervento riguardo al pa-
norama spagnolo del portavoce di Los Verdes, l’ecologista valenziano Joan Francesc Pe-
ris cfr. J.F. Peris, Nos equivocamos, 18 maggio 2021, https://verdes.info/nos-equivocamos/ 
(rilevato il 15 giugno 2021). 

97. Cfr. C. Monge, E. Hernández, F. Marcellesi, From the Street Up: Founding a New 
Politics in Spain, in “Green European Journal”, 11 marzo 2020, (vol. 19, Spring 2020), 
pp.  54-59, https://www.greeneuropeanjournal.eu/from-the-street-up-founding-a-new-
politics-in-spain/ (rilevato il 28 gennaio 2021). Per un’analisi del rapporto tra conflitti 
ambientali e diseguaglianze economiche e sociali in Spagna ed Europa verificando che 
la crescita delle disuguaglianze è direttamente collegata alla dimensione biofisica del-
la crisi, cioè all’aumento della disuguaglianza interterritoriale nel modello di estrazione, 
commercio e consumo di energia e materiali tra i paesi dell’UE e paesi terzi, che porta a 
sottolineare la necessità di un nuovo movimento ecologico capace di affrontare congiun-
tamente la dimensione sociale ed ecologica per offrire un progetto politico rifondativo 
della società cfr. F. Soto, M. González, F. Garrido, Fundamentos socioecológicos del nuevo 
ecologismo. Nuevos y viejos movimientos ecologistas en Europa ante el desafío de la crisis ci-
vilizatoria, in “Ecología Política”, n. 58, 2019, pp. 42-50. 

98. Cfr. F. Marcellesi, ¿Quo vadis, ecología política española?, in “Ecología Política”, 
n. 58, ¿Auge o crisis del ecologismo?, 2019, pp. 52-57. 
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sembra essere una prospettiva più promettente per un ecologismo euro-
federalista riformista che intenda raccogliere forza e progettualità “dal 
basso” stringendo alleanze per una conversione ecologica e sociale, con 
una proiezione globale ispirata all’enciclica di Papa Francesco Laudato sì. 
Un successivo intervento di Marcellesi nell’aprile 2020, rispondendo alla 
volontà del primo ministro Pedro Sanchez di aprire una consultazione 
con tutti gli attori economici e sociali della società spagnola per riflette-
re e progettare un futuro post-Covid sottolinea alcuni punti fondamen-
tali per un progetto politico-sociale-ecologico che si fonda anche sulla 
consapevolezza dell’interdipendenza e della necessità di rafforzare l’UE 
e sull’ecodipendenza dell’uomo dalla biodiversità e dai servizi naturali 
fondamentali per l’esistenza della vita99. 

In conclusione, la critica alla CEE e poi all’UE, tranne che in alcune 
componenti minoritarie ecologiste di sinistra radicale (ma non in ICV e 
poi in Esquerra Verda) o in altre presenti in movimenti e partiti verdi in-
dipendentisti o “nazionalisti” poiché fautori dell’indipendenza di alcune 
comunità autonome (in particolare il catalanismo di Els Verds-Alternati-
va Verda confluito per le elezioni nazionali del 2017 nella lista trasversale 
Junts per Catalunya promossa dall’ex Presidente della Catalogna Carles 
Puigdemont100) che potrebbero nel lungo periodo creare le condizioni 
per un’Europa delle regioni, non si prefigge di promuovere un’Europa 
sostitutiva e completamente alternativa ma un’UE più democratica, eco-
logica, con effettivi poteri sovranazionali e federali101. Da questo punto 

99. «[…] Somos interdependientes. Ante problemas globales que no tienen pasapor-
te, necesitamos soluciones que vayan de lo local a lo global, pasando por una casilla fun-
damental sin la cual todos los países europeos, incluido España, somos más vulnerables: 
la Unión Europea. Somos ecodependientes. Nuestro sistema económico es muy agresi-
vo con la naturaleza que nos rodea. Sin embargo, dependemos de la biodiversidad para 
proteger nuestra salud y mantenernos alejados de las pandemias virales. Hay que pre-
servarla por encima de los beneficios económicos. […]», F. Marcellesi, Pensar el mundo 
de mañana, reconstruir en verde, EFE Verde, 15 aprile 2020, https://www.efeverde.com/
blog/creadoresdeopinion/pensar-el-mundo-de-manana-reconstruir-en-verde-por-flo-
rent-marcellesi-coportavoz-de-equo-y-ex-eurodiputado-de-los-verdes-europeos/ (rileva-
to il 28 gennaio 2021). 

100. Cfr.  S. Vilanova, Suport ecologista a Junts per Catalunya, “L’Unilateral”, 5 di-
cembre 2017, https://unilateral.cat/2017/12/05/suport-ecologista-a-junts-per-catalunya/. 

101. Nel giugno 2016, di fronte al referendum sulla Brexit la risposta dei due copor-
tavoce di Equo e dell’europarlamentare Marcellesi ha confermato la volontà del partito di 
costruire un progetto europeo basato su democrazia, giustizia, solidarietà e cittadinanza 
e volto a contrastare nazionalismi e xenofobia. Marcellesi ha affermato: «Los gobiernos 
europeos deben ponerse a trabajar inmediatamente de forma conjunta para sentar las ba-
ses de una nueva Europa más unida, justa y solidaria si se quiere recuperar la confianza 
de la ciudadanía. Ahora la elección está entre el repliegue nacionalista o la refundación 



Verdi ed ecologisti in Spagna

153“Spagna contemporanea”, 2021, n. 59, pp. 121-153

di vista i principali partiti verdi spagnoli hanno acquisito un profilo in 
linea con quello del PVE, nel quale costituisce l’approdo di un percorso 
di cooperazione tra i partiti verdi a livello europeo. I Verdi europei, visti 
nel loro insieme, sono passati da un’iniziale diffidenza verso le Comunità 
europee con posizioni antieuropeiste fino agli inizi degli anni Novanta 
(presenti, per esempio, nella componente fondamentalista dei Verdi te-
deschi e, inizialmente, soprattutto nei partiti verdi scandinavi), a un at-
teggiamento europeista, eurocritico e eurofederalista102 maturato soprat-
tutto nel decennio successivo alla fine della Guerra fredda (a sostegno 
di un rafforzamento delle istituzioni comunitarie, in particolare del PE e 
della Commissione europea al fine di democratizzare l’UE e renderla un 
attore politico globale con poteri efficaci). Forse la ricerca di unità nella 
diversità, ancora non realizzata, o di una maggiore coesione e capacità di 
cooperare su obiettivi chiari e condivisi dovrebbe poter rafforzare l’euro-
peizzazione e la tendenza europragmatica (anch’essa presente e comple-
mentare a quella eurocritica) dell’ecologismo politico spagnolo.

del proyecto europeo. No podemos hacer como si nada hubiera pasado. Debemos repen-
sar la Unión Europea. Y debemos hacerlo con más democracia y transparencia, abriendo 
un verdadero proceso constituyente en manos de la ciudadanía»; Europa debe dar ahora 
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